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ALL' IL LVSTRE 

SIGNOR CONTE 

■ * 

GIORDANO 

• « 

S A R E G O. 

O non mifaprei mai dar i 
credere , ibe ,fe PiUuftre 
Signor Co. Marcanto- 
nio digrata memoriayo- 
firo padre non bauejfe mot 
to fidato in me , fi fofle dato à perfuadc 
rel'lllitft. Sig. Co. Gerardo d'arco fu* 
parenti à por fi neUe mani , & fotto U 
tur a mi ai nè , dopo il felice fuceejfo % 
mi baurebbe dato in gouerno Camiti* 
uoftrofidiliffimo Cameriero. Tolidoro 
fuo fattore y & Calimeriofuo fidato t Et 
perche gli Emuli miei dicono >c he io reci 
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fogli buomìnicon il vinone buoni cibi > 
tnigioua addur per te/limonio delle cure 
efucceffi pacatimi per le mani fot co i tet 
(idei uoftro pafo'ZZPJa per fona voflra, 
ebe con tutta la humerofa fu* famiglia- 
si molto bene'come riufctrono àconfufto 
tic dell.e bugie loro ,, } 

Mi hauea pregato Villuflre Sig. vo- 
fi/o padre>cbe io pigliale la protettione 
del detto Sig. Co. Gerardo , &tjfa mi 
hmeua narrato tutta la indifpvficione^ 
fua , et medicami vf. ititi da altri Medici 
di falfaperilia , acqua di Ugno,fìuffe , 
ontioni, profumi , et bagni , et tutta 
uia penaua jior piato & impiagato sì-, 
che conuentuaportarlo da luogo à luogo 
& iogli baueadifcoifo Sordine del fa- 
tarlo, sì delle medicine, come della ra- 
gione, e regola de i cibi, & vitto fuo , et 
glielo baueuo dato in feri acquando che 
egli chiamò alquanti Medici fen^a mia 
faputa, tttfpofe loro il mede fimo, fuo 
raale, &cu>c sfateli ,& gito ne «di- 
mandò [uo parere , & con figlio ; i quali, 
confultatocb'hebbero tra fe , vennero 
in opinione di replicarli l'acqua del Un 
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gno cori le /olite diete ; il qual con figlio 
motìgli piacque , &però glidiffe :Mn? 
•Eccelléntìmtei pcnfateui fopra qi**'u 
notte y vi .penfarò xmcon io , dimani 
tornirete , & io procurar ò che vkfi tro 
utanfoil Renio ,&"poi faremo quan- 
to et partrà di commune con figlio . iM 
the tffi rtfpofero:7{oinonvvUmo con* 
fultarùonil Bouio, the non è de' nofiri , 
& è v» 'anomalo , &•> fuori di regola y 
alle quali parole detto Signore foggiun* 
/e . fon flato in Vicenza, & in Va* 
doua, & ho ancora fencnoil parere di 
quei Medici , mirate mo , leggete 
quefìo con figlio : & fi traffe di feno U 
mia fcrittu*4 9 & gitela diede . effì leu 
ta che Cb ebbero^ bene efarmnaia^àf^ 
fero: Signore, qucfto è vn belli ffime± 
& fanabiliffimo con figlio, fe V. SXÌIm* 
fa* fonerà Medito, the fappia& roA, 
glia tener queilo ordine , noi non bave* 
mo dubbio alcuno alla fua falute ; à i 
quali detto Sig. rifpofe : Óucfloè xonÀ 
figli* * & parere del Bouio dettomi à 
bocca domini ; & ferino di fu amano, <&% 
mi bA ftymejfo ejìere egli Heffo Vefecu* 
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$ore del negotio , à cui rifpoftro con 
quella parola nemica de* prudenti \non 
t'hauercffìmo mai penfato . Così le loro 
Eccellente nmafero confufe, & chiari- 
te t & fe ne «ndarono à capo bafio . in 
fomma qucfto Signore è viuo , ò" fano, 
Dopò queslu fatto , Camillo voHro fe* 
dele, dato per fpedìto da* Medici* che 
lo giudicavano infraneiofato, controia 
opinione mia,che era* chefoffero dolori 
artefici, ò contrattura per gli incom- 
tnodi, & d> f^ggi patiti sii leguerre;pOm 
Homi in mano da detto Sig. vofiro pa* 
dre,fendone voi l'impulfore per la leu 
tura del mio F Ugello y mangi andò buoni 
cbi> &-beuendo vino ragioneuole , con 
cinque delle pìllule Eleborìne , fecondo 
la traditionemìa , prefe in cinque gior- 
ni continui, &■ dieci fudate nella botte, 
fecondo l'ordine del mio Flagello , in 
quindici giorni rimafe fano , & libero» 
& è di prefenie piò, che maifojfe in fi- 
lo, con tutto , che il Medico vosìro gli 
diCejfe y dopò che io Chebbi liberato t che 
gli haueuo cotto il fegato ne i-fudori : 
& quel buon Medico è morto, & CamU 
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U viue . A Camillo l'otto entrò Voli* 
4o}\ voftro fattore con grauiffima do» 
gka di capo , con infonneità continua » 
& cinquecento buchi nella tefìa,& fu 
tfcon buoni cito, & vino, medicandolo 
con le decotti oni fecondo gli ordini del 
mio Flagello ,& applicandogli le fec* 
eie delle decottionifopra il capo impia m 
gato, è fono del tutto, quanto mai f offe 
in vita fua. *Ai effo fucceffe Calimeriot - 
the feruiua detto Sig* Conte voflro Va* 
dre per fedele con l'armi ' , ilquale con 
febre continua , & gagliarda, Brop* 
piato dima fp Alla, braccio, &mano É 
& con vn ginocchio grojfo come vna 
quarta , ( & quello era morbo Gallico, 
& gli bifognauano tré feruitori à leuar 
fa, fSr riporlo nel letto nelle occorrenze 
necejfarie, & à cui il Medico bantu* 
pronunciato la morte ) raccommanda- 
tonti da detto Sign.vofiro padre in bre- 
ut fauò,& purebeueua ordinari amen* 
tcjtlil giorno* & la tutte, otto, none v 
&> dieci caraffe di vinone he fumano dai 
levititi in vintiquxttro libre , od iui in» 
tornò à pefo i &> tn non molti giorni fi 
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vidujfe à termine , che poHovna guàr- 
dia alla entrata del M dico in cafa,kgli 
fe ne faltò fuori delia fui camera con vn, 
paio di calibe creme fine , [carpe di maio-, 
lica , vna fciochetta di orme fino verde ,' 
et la fuaberettadiveluto con gli pen-< 
macchietti , &• come che ègiocojo , & 
fefteuole , fece innanzi al ietto Medico^ 
fé odotto capriole in aere, & d'ffe : 
- Hio grana ,& operadel Bouiofonfcapi 
fato dalle mani de* beccamorti , et del 
Trete , contro lapredittione voflra , ec 
comi xonde che il buon Medico rimafe 
con la lingua afciuta . Ella sì parimen- 
te, che il Conte Federico Dondonino 9 
nipote del molto gentile , e culto Voeta* 
il Conte Mario voflro fedele ideate , era, 
pòggio condotto che il medico Lao^aro * 
per debilità de'nerui,&- viceré per tut- 
ta la per fona, nelle mani del Medica 
Giuliaro, Et io primamente conpifiaA 
chea, maluagia di Candì a, buonh 
brodi , & cibi > lo ricouerai , et in po- 
chi giorni, fotto la cura, et governa* 
mio , diuennefano , valido , etgagliarm 
dodi tutta luperfena , et membri fuoi % 

Con 
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Con tutte quefie cure, et altrevedute 
*da voi y& daé Sig. Conti vofiro padre , 
egli però , nel bifogno , & infirmità [uà, 
,non mi fect mai moto di cohftglio , ò di 
aiuto ; ilcbe io attribuito à difpofitiòne 
Dittino. , c he lo lafciaffe in mano di qttt 
gli a Uri Medici, acciò factffero il ponte 
per poffare à vita migliore , volendo 
Ja Diurna. bontà ricomperarlo nella 
beatitudineeterna delle tante fueopere 
buone fatte in que8a,con quefie fue de* 
cottioni fatte di faffofras,in vafìdiram 
tne y aila tff alt adone della parte nobile* 
&, fcommuntcate*, & maledette dieta 
Si che duei giorni prima , cheefaiaf* 
fe /' anima benedetta , entrando que* 
fii tre fcruitori infieme nella fua ca- 
mera fdiffe . Beati voichehauete ha^ 
fiuto Medicone he con dar ui ben da man» 
giare , & bere vi hà panati ; &4o mo+ 
to di fame ^& di fete * per opera de 
gli miei, paffo all'altra ulta. JEt nonfn- 
tono folo quejli no^ìri Medici di Vero- 
na , che V» S. lUuftre non mancane 
do ai pietofo vfficiodi buon Figliuolo, 
chiamò ,ér condujfe di Vadoa di quei 
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famofi Labini, né tutti infame va /fero 
ad aiutarlo . Quefie cofe hò io voluto di 
ff , & fcriuere , accìocbe V. S. ne pejfi 
far fede , & il Mondo veda , etconofca 9 
che non è vero quello, che li Emuli 
miei vanno cianciando perle camere , 
cheiovecida glthuomini con cibi, <&• 
"Pini, & medicine gagliarde : anri con 
queftì modi rcuoco à vita, & famtà gli 
hfciati pet morti da loro; & quelli, 
che operano duerfamente da mc,e dalle 
ttaditionimie , onero per crudeltà gli 
ammalano, ò per dapvcaggine , & 
Ignot ansagli hfeiano morire con le lo- 
to diete gagliarde , & meditine debo. 
h. Ma di grati a fentite bella H>floria % 
che quelìa mattina mi bà recitato mvf- 
fer^t luigi Cirugico, che medicaua gli 
appettati t della cui opera mi fon valfo 
H medicare vna donna tutta matfran- 
cefe m doglie, & piaghe , che pure hò 
per diurna gratta ridotta àfanità , w«. 
trendola bene; & era fiata cura del Me- 
dico Turchette, huomo di Dottrina ad. 
mirata da molti , perche fuole andare à 
difputar nelle Chie/e, quando viftten- 
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* • 

l 

I 

/ww eoncluftont y & è tenuto hauer buo 
na Lingua Latina , & Greca * Haueua 
*n Figli noli no quefto Cirugico , il quale 
con fue Medicine , & diete lo riduffe d 
termine, che gli annonciò la prof/ima , 
irreparabile Morte . // Vadre mojfo 
il tenerezza dalla infranga del figlino» 
losche li domandava vnafcudelletta di 
tagliatela, & vna fuppa nel vino buo- 
no, compiacque al figliuolo ,non par en- 
digli , che f offe bene , che morifie con 
qùefìa mala fatìifattionc dettammo | 
& egli , che alquante notti non huuea 
mai dormito , ? addormento faporita* 
mente, toccandogli fpeffo ilpolfo il Va* 
Are per vedere fé era ancor morto : in 
fomma dormì tutta la notti, & la mat* 
tina fi trouò fen%a febre . // Medicò 
mandò il fer nitore la mattina per tem* 
po à vedere fé tra fpedito, t [quale li 
rapportò , che il Tadrigli haueua det- 
to > che era fen%a febre , & fiaua btm 
he ; laonde il Medico andatoui, tale lo 
trouò » & fen^a altro, che conuentn 
noli nutrimento ilfgliuolino rimafe 
[ano, & Ubero . Sanato il figliò del 
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CÌYugico , s % ir,fermò il figliuolo del F/«i 
fico , & andando lecofe di male in pegm 
gio , // Fiftcoraecommandò ilfiliuolo al 
eirugico , il quale lo notti medicandolo* 
[ano, Etqueftomi ha raccontato detto 
mejfer Luigi , -vedendo che quefta ma- 
donna. Helena Gambacurta , ben nutrì- 
ta , & medicata da me, e f anata ; oue 9 
con lediate ontioni,& profumi non ha- 
IH u a mai potuto confluir il fuo fine, 
Jis urto , Signore , io giudicarti, che 
feìe diete fanafìero le tn firmiti , che le 
medicine f off ero f ouerchie.Le diete dun- 
que {fecondo me ) fono inuentioni de* 
Mcdici\ribaldi per aff affinar gl'infermi^ 
&gli ignoranti le vfano per non più fa 
pere . Hora perche V. Sig. lllufire mol- 
te volte mi ha fatto grande inRan%a 9 
che mifcarichi dalla inuerttiua f crina- 
mi contro da 1 Medici parabolani , &fo 
fifti , fatto nome , & ombra del Dot- 
tor Claudio Geli , che non mi ridde mai, 
parlò come vccello domefiico , per 
bocca degli Emuli miei : lo ho vo,luto 
che qucfla mia difeft 9 à confusone loro, 
efca fotto il patrocinio > feudo , et fede 
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del nome voflro \ che mi conofce] et ve- 
dete opere miè perproua\èf ne reni 
té/limonio à gli altri . jtìla cui buérnt 
grhiadi etère mi off ero, & raccoh* 
mando . Di eafa ; • • • 

ZefirìeleTbomafoBQuio* *• 
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*inaHipocrate,GaIeno,Mefuè,8c gli altri Me« 
dici Greci, Arabi,& Latini principalf,antichf» 
& moderni^ hauerefteconofciuto,che le tra 
ditioni mie fono conformi alle dottrine loro , 
tralafciate per trafeuragine da queftì Medici 
ordinari) moderni, che io chiamo titolari , & 
contra de'quali io fcriuo , & ho fcritto il mio 
flagcllojne vi farefte inciampato iti allegrarmi 
quefti, & quelli, con le dottrine de 9 quali le 
traditioni mie conuengono , & leoppofittoni 
voftre vi feoprono non hauerli mai letti , b 
certo non intc fi • Io veramente, & quefti Me- 
dici di qua, hauemo fatto giudicio fermo, che 
quefti voftri impulfori vi fieno nemici fecre- 
ti,ouero meri pedanti , & non habbino mai 
letto i buoni fcrittori di Medicina , che fareb. 
be pur troppo graffa ignora nza,fe li haueflero 
letti , & non intefi • Qucfta inuettiua vottra , 
ò di chi fi fia , che io per me non lo sò, & fe 16 
sò non lo dico per non immortalar ignoranti 
mi hi fatto fouuenire di vn Dottore morto , 
però non lo nomino , che alla prefenza di fei 
altri Dottori tutti legifti, vn giorno difle ver« 
fo di me: Non farebbe gran fallo, che il Bouio 
facefle vna fi 11 ab a falfa ne i fuoi verfi: a! quale 
io rifpofi , Se ci (offe ; la dottrina voftra non è 
tale , che baftafle à fcoprirla , & anco quando 
ci fofle , non darebbe danno ad alcuno : ma il 
leuare vna fentenza la fatuità di quattro miU 
lia feudi ad vno,che fofle di ragione , & adm- 
dicarla ì chi non vi hichefare,con lo allega- 
re perfuó fondamento il configlio dell'Anca* 
fino numero £4 . che de diretto termina con- 
tro 
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tro la fentcnz^ftrebbebene cofa notabile, & 
degna più pretto di caftigo, che di ripréfione, 
come voi hauete fatto nella caufa del tale,(& 
gli allegai la perfona)ma io mi credo , che voi 
Jeggefte folo le ragioni del dubitare ,& non 
paflàfte più oltra , non hauendo a memoria* 
che In ciuile eft nifi tota lege perfpefta iudi- 
cium ferre, & però > fenza w fecure , la Tentenna 
voftra fari tagliata con le mazze. Il buon Dot 
torearrofcì, àrconfefsò il Tuo errore , che era 
ilato ingannato da vno à cui preftaua fede , & 
non haueua letto il confi°lio.Cofi voi fete fta 
toalle allegationij&perfuafioni altrui,& voi 
hora p.agarefteil fio,facendoui conofcere per 
non Medico, ma bene humanifta poco inten- 
dente, & huomo di buona mente atto ad effe- 
re ingannato, come fono quafi tutti quelli, 
che non fapendo ingannare altrui, tengono, & 
giudicano gli altri della medefima fede, che 
effi fono:però vi ho per ifcufato,& vi perdono 
con quefto , che per Io rumcnire non fiate cofi 
facile alle altrui perfiiafìoni. La onde farà cofa 
honefta,che non vi .idifate più meco, ma :on% 
troquefti vofiri impu^ori , che vi hanno fot- 
tratto dalli voftri fìu.l-idi Martiale , Apule* 
V.io 3 Claudiano,& fimì'H , & anno voluto farui 
«apparer Mepico intitolato la inuettiua loro 
contro di me del nome voftro, che mai non fu 
più opera voftra, che fia mio l'Alcorano. Pe- 
rò faluala gratia vofrra , entrare ancor ioà 
trattar le ragioni mie fntto il nome,& cogno-j 
nie voftro,(pera!)do faru i a piacere, & benefit 
cjoipoicheioho dciìngann.c il mondo,& feo- 

prò 
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prò la verità del fatto : che detta inuettiua n£ 
jfia voftra fattura, & che Te tante ignoranze, Se 
malignità delle quaglia è amnaaflata infie- 
me, fono de gli impu'fori voftri /& voi come 
humanifta,& non Medico,fal«o che per tito- 
lo,* priuilegiojfeteimnYune.Sc efénte , Sc^efll 
reftaran feoperti come Gabbatori, Ò Gabbao- 
niti, coli al nome dì del Spirito Santo darò 
principio* 
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llluflrt fimi , & Eccellenti fimi 

SIGNORI 

* 

RIFORMATORI 

« ■ 

Del ftudio di Padoa • 

Xt Troueditori alla S^T^ITU 

di renetta . 

V E L ineffibile,& incompren- 
libile Idclio^che di niente creò % 
& formò il tutto: & è in fe ftef* 
fo fomma potenti» fomma fa* 
pienza»& fomma bontà» non 
haueua bifogno alcuno per $è 
di fabricare il Cielo» la Terra» Pabifio» & pu- 
re gli ha fabricati» & ha creato»& pofto in eia 
feunodi quelli li Tuoi habitatori» acciò l'ope* 
ra fua non fofle inane»& vacua. Pofe noi huo- 
mini qui in terra» comporti di anima formata 
ad imagine, & fimilitudine fua » & di corpo 
formato della quattro eleméti caduco,& mor- 
tale: & colligò lVna» & l'altro infieme con gii 
fuoi methodi»£rt>rdinii da quella procede Tin 
telletto, da qiieftò ifenfi: quella conftituì li* 
bera»fi che poteffe elegger di viuer fecondo la 
ragione» ò gli fenlì j quefto fettopofe all'alte- # 
ratione degli elementi » de'quali è comporto; 
& conte che quella» per la colligat ione che hi 
^ • *on 
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con qttefto corposa affai procliue alle indi* 
cationi fcnfual i, però gli diede Je leggi,accio # 
che rifiutando,& cóuinccndo gli appetiti mó- 
dani ne hauefie a riportar premi j celeftì. Go- 
uerna tutta quefta machina Diogloriofiflim* 
con il minifterio de gli Angeli fuoi,& diede il 
regimento de gli orbi,sfere,& fuochi celefti a 
parti colari Angeli, i quali mediante i moti,& 
lumi fuperiori, influirono in quelli elemen- 
ti, & dementati fotto la Lunari onde poi fi 
fanno tante & cofi diuerfe operation i fecondo 
la varietà de'foggetti che trouano . Hi dona* 
to Iddio a vari j htiomini le cognitioni sì del . 
Je intelligenze motrici, come de gli orbi, ft 
lumi moflì : ci ha donato ancora la cogniti© * 
ne della natura delle cofe create , & formate 
qui tra noi: & perche i corpi noftri fono fon» 
mati di que fti elementi aiterabilj,ci hi dona * 
to anco lume,& cognitione di fchifare,o cor- 
reggere queftealterationi con varijfic diuerfi 
modijtri qualiè la dottrina dell' Aftrologo,& 
quella del Medico : delle quali l f vltima mala - 
geuolmente può caminare fenza la guida del- 
la prima, come ne fanno fedeli proftflbri di 
quelle fciéze & arti, Se lo comprobano i facri 
Theologi , 8c ultimamente il fa ero Concilio 
di Trento . onde che Ji moderatóri delti ftu • 
di) publici,vi tégono publici lettori deliVna » 
& j f altra con honorati (li pendi), però hauen- 
do io praticato, & conosciuto, che la mag- 
gior parte delli Medici fono ignudi di Altro* 
logia, cofi ad eflì neceflaria, & che molti loro 
infermi per quetta graue ignoranza moiono 
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che, fe io voleflì contèndere con ragioni, con 
qaefti Medici fofifti, fofifticamente mi potreb 
bono rifponderej hò di:corfo J che.fia bene co- 
li! ncerli con leauttoriti de'fuoiprobati Aut- 
fóri ; . • - 

* t , f • . • - 
Hippocrate in libro de Stellarum afpeftibus 

verfus Lunam, dice : ' 
Medicusfi non eft in fcieotia SteHarum pet- 

fpicuus,quis in eius manibusnonconfidar^ 
. quia cxcus non immerito poterit definiti. 

i Ilmedefimo: 

Quando eft initium abitudini* tibi eft necef» 

farium intueri Lunare corpus . 
i Et nefàvn libro tradotto da Pietro d'Aba- 
no , & citato da Cieco d'Alcoli : & io lo farò 
riftamparein fine di quello mio trattatoci be- 
neficio del mondo j il qual Cieco vi dice fo- 
•pra la Sfera del Sacro Bofco quelle parole : 
Volentesad Medicinalem fciétiam deuenire, 
- oportet vt in Alirorum fcientia,eorum eie 
v: uent intelle&um. 

GaJeno ve ne fi vn libro conforme a quel • 
Jo d'Hippocrate,ma più djftufo. 
Hippocratede aere > & ? aqua,& regione: ' 
Si ex altiflimisconfideraueris, inuenies Afiro 

iogum non tfle minimam partem Medici- 

• t)X . 

Jiipparcus, de quo Plinius dicit : Nunquam 
. K fatis laudatus Hipparcus , de vinculo fpiri- 
cus; Medicus fine A litologia, eft qua fi ocu* 
lus qui non eft in potenti* ad op$ratjoné ♦ 

AJbu- 
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Albumafar in introduftorio fuo maion : 

A ftroru m fcientia cft principium Medicinar. 

BartholomffoVefpuccio: #> 

Medici fine Attrologuecognitione, fanguims 
minutionen^aut pharmaca zgris quo pa- 
aononnificumpericuloadmmiftrabunt? 

Federico Grifogono,cap.i4- de Prognofticis 
aseritudinum : . 

Per Aflronomiam facultati Mcdicinx,non !o- 
lum omnes partes Medicina;, tara Theorici 
«cgocij,quampraaiciperficiuntur,Verum 

etiamipfum iuditiuquod per Medicos in- 
comprehenfibile eft, fittamen penpfam 
aftronomiam comprehenfibile. 

Arnaldo n'hà fcritto vn libro intero,impreff© 
con gli altri fu oi, lo potete leggere. 

Et il voftro AugerioFerrerioTolofate Me- 
dico, & Lettore public© in quel gran Stu« 
dio, nel fuo libro intitolato : Verameden- 
di Methodus. al capo xviij del primo libro 
alla fefladecima indicanone, àlumine, & 
influxu corporum casleftiuin vi dice : 

tubens prjeterijffem hanc femitam mihi/»» 
aiunt ) mmistritam,& tot vins illuftribos, 
fed (quod animaduerfione dignum eft) Ma 
thematicarum rerum ignaris, & veluticat- 
cis,decoloribus iuditium ferentibus ìnv 
probatam , nifi me Petrus à Campo malo- 
re, Medicina:^ Aftronomias pentifllmus, 
& diftmulationis impatiens tacite dmer* 

tentcm 
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tentem in viam reduxiffet,quod vt faceret 
in medium adduxit. H ppocratem in libro 
de aere,& aqua,& locis de Aftronomix ni 
litate , & admedendum ncceflitate acute 
dilfcrentem, adiunxit etiam Galenum dili* 
gentem veritatisinquifitorem &c. 
Io vi rimetto cola, che ne ragiona ì longo. 

Io ne potrei far lo ngo cathalogo,ma quefti £ 
hora mi badino. Hanno quefti Medici vedu- 
to le traditioni mie, ma non credo certo che 
le habbino conofeiute , poiché le hanno fatto 
con brutto vifo. Io not>hò fcritto per quelli 
tali,mapcr gli huomim buoni, & fauij Dilor 
fi può dir quello, che difl'e no ftro Signore fc 
Safluatorc de'Fanfei. [Caci fune, &ducesca?- 
corum finite eos.] Quefti Medici mi hanno 
fatto fouenire gli antichi Hebrei , che tratti 
della ferukù di Egitto, hauendoli il Signore 
fuo Iddio mandatola Manna dal cielo, fi fece* 
ro lecito di dire:[ Anima nottra naufeat fuper 
cibo ifto Icuiflimo. co fi quefti Medici titulari 
biafmano h decotti mieinobiliflìmi, & eccel- 
ientifiìmijimprobanogli ordini miei del nu- 
trire gli infermi con cibi,& potioni conuenié 
rincacciando gii humori peccanti, per non ha- 
uer a combattere con la infirmiti, & con la de 
bolezza; & come dedico alla fciéza dell'Altro 
logia mi chiamano infame & vituperofo. non 
perì mai alcuno nelle mie mani per medicine 
<fate,o (àngue tratto fuori, o contra tempo » 
mediante la cognitione de'moti fuperiori , 8c 
cfli aVccidoao le migliaia, per non conofeer- 
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k >& IcSS; VV. Illuftrifs. Lo comportarci, 
no; io non Io credo : però mi rapportarci i 
quanto farà ftatuito per Je prudenze & autto- 
i ita loro: alle cui buone gratic con ogni debi« 
te riuerenz-a m'inchino . 

• 1 \* • 

Di Verona» 

1 1 ■ •» •».» 
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ZcferieteTomafoJJouio. j 
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ECCELLENTISSIMI 



Signori Medici 



Del Collegio dell'inclita Città dì 

Fenetia, 





t 




RA f gì 'innumerabili doni, 
& gratinali l'interminabi^ 
Je borita del Creatore & mo- 
derator del tutto Iddio iocfàr 
. bile mi hi conceflò , è quella 

ancora, che tflèivJo io dalla 
Ialina Tua prouidc nza ftato proraoflb ad ifcri 
uere,& mandar fuori in fiampa qupl mio Fla- 
gello uV Medici rationali, babbi fufcitato poi 
vn nouo Seraei > il quale penfando con tanto 
proftauio di parole inconfiderate cTimprope* 
rarmi, Jiaboi a refìar efib inuilupato , &da 
ogniuoo fcherujto ad altrui eflempio . Etciò 
▼ienefattp da Iddio benedetto, sì per tentar* 
•ty Cqqme già fece Dauid ) di patienza , come 
P crr ?^f r ipiglio capaci quei Medicaftri,q«a 
li aoa erano bene iotelligenti delli dogmi 
*i ». miei 
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miei , acciocherifpondendoioalle apparenti 
cppofitionidel mal configliato loro Dottor 
Claudio Geli, meglio informati haueflero 
ad abbracciare lafana dottrina mia, come fin 
hora molti nella patria mia, & pure Medici ra 
tionali vanno abbracciando (non enim vult 
Deusmortem peccatoris, fed potius vtcon- 
uertatur, & viuat) Et molti in Bologna ftu- 
diorum matre,& molte altre Città , che fono 
huomini da bene,non ladri 3 non rapaci , non 
manigoldi per denari,ma pieni di zelo , & ca^ 
rità humana,& Chriftianarma perche quefto 
Dottor fi fa del celebre, & famofo Collegio 
Toftro,gliho voluto inuiare quefta mia riìpo 
fla , acciò s'aueggano quainuoui Pa fiali ^ & 
Achemoni,ricadutiin MeJampigo, s'habbino 
nel fuo numero : & per certo io haueua poco 
penfiero dirifpondere alle tante ciancie, & 
ignoranze diquefto^he fifa voflro Campio- 
ne , giouane d'intelletto , & di età benché au* 
dace fopra le forze fucjeffendo quelle fue igno 
ranze troppo chiare , & manifefte appreflb gli 
huomini intelligenti,& dotti. Etioà guifa di 
quel Entello vecchio , il quale poco animo 
haueua di repugnar à Darete giouine , & mi- 
Jantatore,penfauo ft armi quieto: ma confide* 
randopoi chegli intelligenti fonopochi,& 
gli ignoranti molti,& che gli emuli miei, sì di 
quella Città , come di altre , giubilauano per 
lefcritture di quefto loro nuouo Campione, 
ho finalmente detcrminato moftrargliquantò 
•'abufino nelli fuoi giudici) vani. Et veramen 
te fu faggio quel Poeta > che fcrifle quella bel-» 

te 
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la fentenza. [Veterem ferendo iniuriam inui- 
ras nouam. ] Io mi redo certo, cheilruggendo 
quello mal rcrae,& eft irpando quefta mal na 
ta pianta , darò occafione a molti di cribrare 
il loglio, & ia zizania fuori del grano buono* 
&gfi Medici rationa li , & legittimi, fuori de 
gli imtnafcherati , & fofifti . Et quantunque 
alcun mio Signore Ulufìrifs. & qualche ami- 
co di portata mi babbi voluto diffuadere dal 
rifpondere,diccndomi noa*onuenir fi alla di- 
gnità mia , & età hoggimai nutura,ad impie- 
gar il penfiero , & la penna con tra vn giouiae 
inefpertoinondiraeno confiderandojche con* 
uenne ad Vlifl'e Signore, & gran Capitan pi* 
oliar puena contro di Hirro mendico, & for- 
fante, Ìl proprio Aio pahggio , non mi terrò 

10 a biafimo rintuzzare la tementi di vn gio 
uine , che intendo purehauer pacato i vinti 
otto anni di età ,& è dottore,& attefta hauerfi 
configliato , & prefo il parere di altri : che io 
giudico, che poffiefTcrftato Chufai Arachi- 
te: & per quanto mi vien detto da molti , & 
giurato per Sacramento, tiene la barba bian- 
ca, & è pur Medico , & profeflore di Rabino 
nell'arte:!! che confondendo io i f vno,confon- 
derò l'altro, & altri infieme. Et tanto piò ar- 
ditamente lo debbo, & pollò fare, quanto che 

11 Sig. Annibale Raimondo, di fed eci anni pià 
di me vecchio, Aftroiogo, & Fifionomo forno 
fo, per diftcla delle fue feienze , & dìfcipline » 
ha voluto prender pugna ancor lui contro di 
coftoro nelle materie pertinenti alle fue arti, 
Unendo per opinione, che quelli raefchinuc 
: B i ci 
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ci s'habbino intefo nelle fcntture Tue con II 
Collegio voftro. Tuttauia io protetto alle vo 
fìre Eccellenze, che quantunque quefta fua 
opinione poflì efler vera , ella è però diretti- 
oaniente oppofita alla mente mia , quàdo che 
io non mi faprei mai pcrfuadere , che huomi- 
ni intelligenti, & integerrimi, come fono tan • 
ti tra voi , haueflero .tfì'entito a tante bugie, 
ca3unnie 3 maledicenze,& ignoraze,delle qua- 
Ji la ma! concertata inuettiua è compaginata, 
& ama/Tata infieme. Si ha creduto quc- ito dot 
tore,pouer© d'intelligenza^che quel mio Fla- 
gello fofìe, & fìaconrro li Medici ragionali, 
come par Tuoni il titolo , & non hi auertito , 
che la reale inrentione mia è contro li titola- 
ri rationali,& non irferi,& eli iter.ti Ma perche 
i veri ; & efiftentifono pochi, & i titolari mol- 
ti, le denominai dalli più in numero . Latra 
queftò nouello Ar:h:Jccho( hauendo co- 
fìuerato,che Horatio, Perfio. Iuuenale,& gli 
altri delia icro letta , & profeffione, non pcr- 
feguono gli huominida bene , & i moftratori 
delie cole buone, ma i vitiefi, fceterati,& ri- 
baldi) cantra la perfona mia, & mie traditio- 
ni,che illumino,& miglioro le dottrine de' Vie 
dici rationali, fecondo la dottrina di Mefuè : & 
mi chiama Empirico, &egli dottor nouel io, 
tìtfciato in Collegio per fua, & altrui ruina , 
gioujntfenza efperienza, & fenza intelligen- 
za^ lettura de'buoni^&graui Auttori di Me 
dicina (in altro però forfè letterato) s'intitola 
Medico rationale.Vos Vjderitis,peròpar à aie 
che non fia conforme alla dignità del voftro 
Collegio, chepfone errantipdcuie^indocilirfe 
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di cofi peruerfa codinone, pattino fotto la ini 
fegnavoitra. Et che i membri putridi, Se 
corrotti,[Enfe recidantur,nc pars incera tra» 
hatur. ] Quando io fon ftatofu la guerra, St 
veniuo incognitione di alcuno de'mieifoJda- 
ti inetto al feruitio militare, locaffauo : & 
fcorachefonacafa ordino alli tnieipaftori , 
cheleuinole pecoreinutiìi, & morbofe fuori 
delle feraci, & buone. Et con queftofine de/i. 
dero alle voftre Eccellenze buona fortuna, & 
à queftoforfennato più fana dottrina, & men 
te migliore, il che faccia Iddio perfua mife- 
ricordia,& bontà . 

Signor Dottore Claudio Geli certo voi vi 
moftrate a J mondo in parole , & in fatti; ckc 
ouero voi uon hauete letto Piatone, quantua 
que lo allegate, ò non bene intefo , oue parla 
delIinomi,& potenze, & lignificati loro nel 
Cratilo, perche non haurefte fatte le fcappa- 
te , che hauete , nella inuetaua voftracontra 
di mè, feoprendoui cosi ignorante delle feien 
zi diuine, & humane . Ma che marauiglia è 
quefìa, quando che il nome 3 & cognome vo- 
ftro cóuenghino alle operationi voftre, Clau 
dicante d'intelletto, & gelido nella codino- 
ne retta delie cofecelcfti, & terreftn?Quefta 
interpretatione mia conforme alla dottrina 
del voftroallegato Ptatone,fe bene lo ftudia- 
rcte,& è confona alla efiftentia del fattorper- 
fioche [fe frigida non ingrediuntur opus na^ 
tura 1 , nequemultiplicantfpiritus* neque fan- 
i:uineDi , a quibus dependet omnis formudo 
viitiitumvicalium^naturaliumj&animaiiu^ 

fi i feU 
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fedvirtutemprofternent, tint# minus geli- 
da.] Però non è marauiglia , che voi vi oppo* 
niate a! mio Flagello , chemoftraal modo di 
fomentare,& foccorreria natura , & la fallite 
de'miferijét afflitti mortalijcome ben conuié 
/i al nome mio Zetìriele,che tanto è dire in no 
Ara lingua, fiato di Dio Serenante i & fecon- 
dante . Hacci Iddio benedetto, & gloriofifK* 
mo dato il lume dell'intelletto , & la volontà 
noflra libera; fé hauete conturbato quello c6 
k malignità , & foggiogata quella alla male « 
dicenza, & emancipati JVno, & l'altra à per* 
tierficonfultori voftri, voftra è la colpa. 

Per quello che accenna la fcrittura voftra, 
voi douete eflere molto ricco de'beni di fortu 
na,imputando a me la pouertà,chehò pure da 
viu ere, & veftire del m io, & aiutar ancora (co 
me la Dio gratia faccio) moltii non pure con 
configli,ò medicine del mio, ma con qualche 
denarucci ancora, che potrei poner da canto : 
però con gran ftipendio procurate di trouar 
maeftrojcne vi regga 3 & voi à guifa di fcolar 
pithagorico per vn buon pezzo commanda- 
te il filentio à voi medefimo, & cangiateui no 
me, & cognome, acciò riufciate in altro huo- 
mo più faggio,& più intelligéte di quello^che 
hora non fete: come già fecero Giacomo San- 
nazaro, che fece la Methamorfofi in Attio Sin 
cero: Giouanni da Ponti in Giouiniano Pon- 
tano: Melenfigene in Homero . Mirate però 
di nonfarlo, come il platina, che perche felo 
cangiò da fe,hebbe parecchi tratti di corda. 
£ t tutti riuscirono in huoraini diftcrentiflimi 

dal 
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dal primiero effere loro : (are va poco ancor 
voiquefta proua , Signor Dottore,* forfè di- 
uerrete general di eflèrciti, guidone di popo- 
li, è capo principale de'Medici, come dottri« 
nafana, & buona : & riabbiate l'occhio non 
alla fuperficie, mà all'intentione mia. Di »& 
mi chiamate fpiritato,& ftregone,per efferira 
to cacciatore de fpiriti,& liberatore di Area 
ti: pouercllo voi, m'increfce del poco fapcre, 
& cecità v oftra . io fon tenuto in quefta Città 
il Medico de'difperati j ma certo il male vo- 
ùro è così fiero , che non mi darebbe il cuore 
di poterui rifanare con quanti HercuIi,od Ao 
timoni j io preparane mai; & ne hò pure , per 
dono gratiofo d'Iddio , liberati, & fanati mi- 
gliaia. Quello che defidero da voi, Sig. Dotto 
re,è,che lè fentirete cofa nelle mie diffcfe,dal 
le tante bugie,* maldicenze voftre^che me 
no vi piaccia, vi mettiate vni buona corazza 
di pat lenza, come hò fatto ancor io contro le 
feette voftrei le quali per effcr di piombo, Te- 
derete tutte rintuzza te, & cadute in terra, dal 
li colpi miei noncredo certo, che reftiatc vi- 
tuperò fate pur teftamento,& pigliate gl'or 
dini della Cbiefa, che fono coiubrineji cen- 
to, caciche di poluere , & palle htfc di mia 
mano., Mao gran Campione, chivibimai 
«mugliato *d ifcriiiesela/tatura, la effigie,!* 
compjeflìone, icoftumi, la vita, & le a tuoni 
mie, non mi hauendo mai veduto, ò conuer* 
Tato? però io darò prima conto di quefte , ©> 
poi risponderò alle oppofitioui voftre, per 

conto 4eUe.4otttioe iniej& fpero di dar fati*. 

* fattio. 
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farcione a! mondo , & collocar voi nell'abi/To * 
della comu (ione > ma veniamo à fatti. 
• Voi dire , ch'io fondi compleffione me- 
lanconica^ Saturnina ,'dipelo negro* maci- 
lente j-&fcnza carne • quello cheli vede con 
gl'occhi non occorre metterlo in prouaj Ì9 
fon dicompIeffionefangùigna > & colerica mi- 
ile > Giouiale > & Martiale, di peioca'ftagnetto,' 
di faccia & carne vinace, & occhio per lo pià 
allegro. Et fotto à panni honeftamente carno- 
fojcon pochiifimi peli : ma (opra tutto di pel- 
le^ carne delicatifìima al tatto : tale mi con. 
ftstuifce Sagittario > fegno igneo afeendente : 
ho il cuore di Scorpione di natura di Marte 
della feconda magnitudine > vicino a! grado 
afeendente per vn grado & mezo : ho Gioue 
rieli'afcendente fuo domicilio : Marte in cala 
efaltatione, & trip! ietti di Mercurio , che de- 
dina dalla cuspide del mexo cielo in afpetto 
dcirafcendente:Venerc & Ja Luna in nona:ma 
luffa in trino partile di Gioue 3 & triplicità di , 
éflb Gioue : & cafa del Sole , & il Sole , in cafii ' 
della Luna 2 & eflaltatione di Gioue j fi che il 
Sole ,& la Luna fono nei domicili) 1* model» 
feltro. Mercurio in cafa delkLuna , & efalta* 
tionedi Gioue : Saturno è in Acquario fotter- 
raneofuo domicilio, & non ha dominio al- 
cuno nell'afcendente: Gioueè PAlmuten di 
tutta la figura celere . Et poiché corpora in- 
ferirai Deo per corposa fuperiorareguntur, 1 
coOi atterta S. Thomafoà cap.8*.contra gen- 1 
tilcs sei ?.ljb.miPi\ved^intenda>& pefichi sà 
(voi caco uon lo fapetejod iotéd^te Me io pof 
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fo,ò debbo cflere inclinato per natura alla me 
lancohaSaturnina,ò macilente,ò ài animo ra- 
pace^ tenace , ò dedito alle rtialearti ,come 
voi mal informato mi hauete djptnto:i Dotto 
ri : per priuilegio non intendono quefte cote, 
come voi,fimi!e ad vn poeta, che ho conofeiu 
toio, che ottenne per priuiìc-io di poter fare 
i Tuoi v*rfia Tua vaglia loaghh, & curti , dal 
Principe Francefco Veniero , lenza pregmdi- 
ciò deli'arte.Io dunque fon di prtfenza ivmo 
doncbile, per dono nel mio Creatore iddio ? 
che in opnihabito,& in ogni 
conofciuro,& honorato p nobile:(on affabile 
amabile,cortcfe, liberale , & amoreuole verfo 
d'ogn^no^ per tale conofciuto,& approba- 
to in Italia ,bpigna,Francia, Alemanna, Boe* 
niia,Polonia ; One,aria,& ouunquefon llato , 
per anni ventifctte , che ho peregrinato . Nè 
quelle cofe le reco ina me,cume damejma le 
riconosco dalla diuina grafia, & bontà : come 
anco che io fia nato di fangue antiquiflmio 
della nobiliffima cala del Bouo , di doue nac- 
que ancor S. Bouo , Caualier di Santa Fede, e 
di cui fi fa feda celebre in Pauia , oue giace il 
fuo gloriofo corpo. Vennero gl'antenati miei 
cadetti Morano ,& Azzodei Bouo di Francia 
in Ita! ia del mille docente» , & doi , per paflar 
alfoccorfode gl'altri FrancefiwSoria, che 
o U erre°siauanoco'l Saladino : maperrifpctti 
deferititi dal Corio , rellatono alli feruigi] de; 
Signori Venetiani , per la prefa di Zara . Poi 
-venneroà Verona in aiutodi quella Citta, 
contro Mantoani, &<quiui tabneorono il Ci* 
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ftello, che, dal cognome loro , chiamarono i! 
Bouo, che poi Ezzelino di Romano , Tiranno 
Diabolico in faccia, & operationi, rouinò,del 
mille ducento,& trentaquattro , & refabrica- 
to dopò la morte del fcelerat o,fù di nuouo di- 
ftrutto Panno milletrecento feflantaotto 3 da 
Carlo Quarto Imperatore^ nome, Se memo 
ria celebre, per le virtù,e valor fuo. Mio bifa- 
uo poi refabrieò quello, che hora pofTedemo, 
del mille quattrocento quarantanoue, Scio 
fonNndecimo pofleflbre, per dritta linea di» 
feendente, &non baftardo, poiché poffedo 
feudi. Et fon amato 3 honorato, & accarezza- 
to dalla Citti,& patria mia 3 cótra le bugiarde 
affertioni voftre 3 & approbato dal Configlio 
della Cittij& Medici del Collegio 5 per nome 
de'quali interuenne l'Eccellente Medico La- 
2ife co'1 mandato,effendo Proueditor il Mag. 
& Eccell. Signor Pio Turco , come è anco di 
prefente , & Capi del Configlio gl'Iiluftr. 
Signor Conte Gieronimo Nogarola,& Clau» 
dio Canora > i quali viuono & mi amano di 
core. 

Che poi detti S»gn. Medici habbino fprez- 
*ato il mio Flagello > & per ciò non gì i habbi- 
no rifpofto,dico,che atteflò , & attefta molto 
contrale alTertioni voftre, il Mag. & Eccell. 
Dottore Cauagliere di Brà in cafa, & alla prc 
fenza dell'llluftre Sig. Conte Mario Beuilac- 
<jua Mecenate de* virtuofi , gl'Illuftri Signori 
Conti Gieronimo 3 & Claudio Canoffi,&altti 
Cauaheri,& Gentilhuomini:ilche fu, che det- 
to Caualiere di Brà > hauendo lewo il mio Fla* 
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^ x gello , inuito ì cena fcco gl'Eccellenti Medici 
Fumanello & Guarinone, Dottori di nome 
honorato,& Medici veri, & rationa li della pri 
ma clafTe , a fine di ragionar con loro di detto 
mio Flagello : & v'inuitò parimente gli Mag. 
& Eccel.DottoridileggeilS. Aurelio PrandY- 
no,& Sig. Agoftino dal Bene di va!ore,& inte- 
grità {ingoiare , Arcades Ambo,& cantare pa- 

i res , & refpondere parati : miei canfì-nii , & 
amiciffimi • Et quelli Signori Medici di parte 
in parte approbaronoper buono detto mio 
Flagello, con loro marauiglia,parendogli gran 
cofa,che vn'huomo , quale hauefle peragrato 
tanto,& hauefle attefoi tante arti,fcienze, & 
difcipline mccaniche i & liberali, intendeffe,& 
operaffe anco tanto , & con cofi felice fortuna 
sella medicina. 

Voi dite di più , che io mi partì da Verona 
hauendo letto Arnaldo da ViUanoua nelle co 
iè di Alchimia,& da lui in ft rutto dell'arte di - 
fìillatoria 5 Sc medicinale, & che vedendo non 
hauer credito nel medicare nella patria, à fine 
di guadagnar pure qualche danaro , me ne an- 
dalfea Gcnoua. Vi rifpondo,che prima che io 
a ridalle à Geooua,non medicauo molto,nè po 
<o,& andauo in habito di foldato: si che Don 
iProfpero Martine ngo , monaco dell'ordine di 
S- Benedetto, huomo buono , & patrone delle 
tre lingue principali, Latina 3 Greca, & Hebrat 

\ ca,poeta 3 & Theologo grande,& per tale cono 
£ cinto, & approbato dalla Santa Sede Apollo* 
lica , e {Tendo capitato vn mio poema Heroico 
4}e Trinitatc, y enne à trottarmi per contrahe* 
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re meco amfcitia: & vedendomi in quefto ha- 

biro, rimate tutto marauigliofo ;hauendofi 
egli diuifato prima nel fuo intelletto di veder 
vn Huoti)ograuc 5 con barba longa,faccia fquad 
hdà;& habito dottorale y per quello > che egli 
medefimami dilTeallhora : & non poteuakr 
tiarft di addirnaiidarmi^rjpetcndo otto,ò die- 
ci volte , fe io ero quel Bouio compofìtore di 
t\ue\ Poema cefi bello^tanto dotto, &graue^ 
baciandomi, & ribacciandomidieci,& più vai 
te. Et mi fece molta inftanza., chea^r^sfiì- 
woi poemi uoftri infieme^ & gli cicifimu alle 
fhmpe : mi io fui Tempre trascurato nel fer- 
uar te oóft mie { &^nehò p«:rdute , & lai'ciaae 
tante ne^li alloggiamenti, oue fon capitato 
di tempo in tempo 3 che hauerd fatto vn volu- 
me grande * come quello di Homero : à cui 
(gionto^ch* egli fu ;< fati Vonafterio)ma*id2Ì 
tjueftoefaftico, il quale come (I conformtaifa 
«iefrrittione voftra di me elaminatelo voi o*e 
defimo;&quefto Monaco Reucrendo è vài?., 
&Uno. : t ri 

Ad Profperum Martincneum Monachum . 

gjiodbreHefA UolH ex hurherk, <juodj; inftì 

Minris nopre perni»** à làterew * ' r ' : 'JÌf** 
Xt*od -vMttu h Urét, Htndjint mJhrMdvèm $ 
Q&Jn omni ingejtu c àtiii* fimftkiia4. ' < 
• jtulkoiài vho Fractrit, dtcline jtieUfiH 1 "-*» 
- rhert mt hit r 'h* lUxriort inm» . { 

•feiii'iHuiYj - < ' .*»•''! - t 51. . 
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la caute dunque del^ partir mio da Vero* 
na fu,che il Signor Coitine da Monte y Vice- 
Collaterale di qtreft© Screniflimo Dominio , 
foontò da quali p ir ito condotto, mandò tré 
'Soldati ben armaci alla feoperta per farmi va' 
affronta y da' quali (ìx bontà & gratìa del Sig. 
•Dio^mi diftefi , fic diedi loro delle ferite> E* 
^nantunqueilSigaortu^irano Gio.Lodouì- 
xofuo zio, & il Signor Antonio Maria fuo fra 
tirila ne ha arderò fatto feufa m eco al la gagl iar 
«da y però dubitando io , che fe la prima volt* 
non giierariufcitoil penfiero, non raddop* 
piafiè vn'altta «oltana .pofta, elcfli cangiar 
psefe, Scaflicurar le partite mie, per nonace 
render maggior fuoco tra noi,le cafe^e fatni- 
glie , & amici no ft ri .\ co fi guidato da celcfte 
(corta mi códuflt trt Genoua, & iui rimafì p di 
Jpotótione diuina. Qu iui arraffi amieitia per 
3nezo del Mag. Camilla, Medico di buon no- 
wcycol Si$M; Antonio PaiJaUtcin© , vecchio* 
& gottofo,& erano otto aoni*eh*n<5 tra y(ck# 
-di eafa,& rare volte di letto>per detta indifpo 
fittone: il quale dilettandoli delle biftorie , ac 
lettere facre y trouandomi4nftruy:o,diqttcftei 
& quelle , come occorre netti rag!oiwweiit%, 
mi dima dò fe lo hauerei potuto tuffragare nel- 
la infirmiti fua^ |o(cq1 deponendo lt aufe 
fuperiori)gii diflì chesì,& per quanto valeua, 
-me glio fterli , & egli mi fi diede in preda . Lt> 
cunii>& con lagra&iadel Sig.Dio lo condii® à 
paleggiar tra. «Banchi >. & Santo Syro, per tre 
hore,Ottcfu abbracciato Ja innumerabili ami 
fì» Cvùfpu ^aiónque^menepafl'aicoii la 

... - ^ dot- 
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dottrina Hi Gordonio, predatomi dal predet- 
to Medico Camil la, & altri libri di Medicina, 
che quiui parte comperai,parte mi furon do- 
rati . Ritornai poi à Verona, per la morte di 
Xodooico mio fratello, alla cui anima doni Id 
dio pace,fe non l'haue . Intefo il mio ritorno 
dal predetto Signor Cofirno, mandò vn fu» 
foldato à vifitarmi perfuo nome, poi venne 
egli fteflb,& cofi fi riconciliammo infieme. Et 
fubuon'auifoilmio partirmi, poiché il ftar 
quiui poteua facilmente cau far molte mine à 
noi medefimi,òà gl»amici,& parenti noitri,& 
il fcanfar le occafioni fu falutare ad ambe le 
parti» 

Dopò noue meli del ritorno mio,ìl Sig Zen 
Elio cugino fù dato per ifpedito dalli Medici , 
impresocene loaiutafle, & con loroconfenfo 
ne prefi la cura,lo rifanai>&. viue, Diogratia. 
Dopòluijil Sig Zen AMo dato pcifpedito da 
Medjci,Doii Zvlino,& Valdagno,mi fi racco- 
jnandQ,lo medicai, & è viuo , & fano, & pure 
diediadambedoi l'Hercole detto da voive- 
«enofo , Se fono dodeci anni, nè pure in tanto 
tempofono ancor morti . Deli'vkimo ve ne 
potrà far fede detto Eccell Medico Donzell- 
ilo , il quale non mi conoice per quello che 
m'hauete deferitto vokmai quale m'ho defent 
toio. L'Ecce ri. Medico Fumanello doppo tut- 
to quefto , che ho narrato dell a andata di Ge- 
nou» in poi,mi dimandò vno delli mieiHori- 
jfugij che furono (rampati in Venetia Unno 
mille cinquecentoUffantafettCjper opera; dei 

Ckrifs, & vutuoiffimo Sifcuo* Gieronimo 

Diedo, 



Digitized by Go 



Diedo , effendo Io in Genoua, & Tua Eccell. 
all'incontro mi donò Arnaldodi Villanoua,Ia 
cui dottrina mi piacque in modo,che me l'ho 
propofto percapomio , &mio Dottore nei 
medicare , non però me gli fono emancipato 
sì, che non mi parta da lui i mia voglia. Que* 
ila tutta è hiftoria vera, Signor Dottor Clau- 
dicante , & non fono le vere narrationi del va 
ftro ma e lì ro Luciano,ouero informationi fai- 
fe di chi vi ha prefo à sbolzonarui, cotro ogni 
termine di Chriftiano,& di ben creato . 

Che io habbia ftudiato in legge , egliè ve* 
ro,& ero tra gli fcholari miei coetanei in buo 
ria riputatione, & credito . 

Che io fia ftato foldato alla guerra,& que- 
ftoè vero ancorarmi ho guadagnato de gli 
gouerni importanti con Tarmi in mano, & r>6 
per fauori, ma per proprio valore. Ma perche 
il tentar fpeflo la fortuna difpiace a Dio, coa- 
fiderando io>che la fua diuina bontà, per fpe- 
cia 1 gratia,mi haueua faluato la vita tante voi 
te,in tante fcaramuccie,battagliej&afla!ti di 
Terre^ confiderai , che foffe bene il ridarme- 
ne^ cofi feci,& feci bene,difcorrendo che io 
sò di quellecofe ,che non fono cofi communi 
à tutti 3 di offendere , & difendere , di fuochi 
artificiati,di mine,di arteglieria, di mifurar al 
tezze, longhezze, profonditi,& di molte co- 
fe militari; che ìlfaperle non porta danno, & 
nelle occasioni ponno feruire a fe,alla patria, 
& al fuo principe • 

Che io habbia attefo molte volte alle mi* 
nere,aJla alchimi^aile di ftilla uom,& qu? ito 

è vero 

s 
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è vero ancora , & non mi pentifco di nauerlo * 
Sfatto, c inqueftinegotij vaglio anco più di 
molti, che s'allacciano le calcie . Egli è anco 
vero vn'altra cofa,che intendo io,& pochi al- 



tri, che Dio gloriofo ,& benedetto è quello 
che ci dà i'hauerejil fapere,il potere, & il vole 
re,& regge, & modera quefto haucre, fapere , 
potere>& volere,che ci" ha dato à voglia fua,Io 
so io,& lo prouo in me,che so quello che sò p 1 
fuo dono,& graria,ne però io metto in efecu- 
tionejpercheegli non vuole, neiodebbo^pof- 
fo,ò voglio , fe non quanto piace alla fua di- 
vina difpofitione. 

Dite più oltra , che non fapete ciò che mi 
creda della prouidenza Diuina , già velo ac- 
cennatomele ciò intendiate voi nÓlosòio j 
ben lo fanno moltiTheo!ogi,& altri che han* 
no Ietto c,ò che ne hó fcnttu,nel mio Theatro 
del infinito, & piacendo al Sig. Lidio 'o faprà 
Ja Santa Sede Apoftolka,& i; modo irfìeme, 
come fi (tampino Je cofe,che ho ferino in que 
fie materie. Et fe hauefie letto le altre opere 
mie, altre volte imprefle in Verona, & Vtne- 
tia Volgare, & Latìne,in profa,& verfo,lo fa- 
prefte voi allibra: ma eflendo come dite gio* 
uine non hlùere letto tutti i libri . 

Di più mi biafim«ite,perchemi fiacompiac 
ciuto & di iettato di molte fcienze,& difcipli- 
Jie,& moire profeflìoni mecaniche.& liberati, 
& peregrinato diuerfe parti: fehauefte confi- 
derato la Odifl'ea in Homero non farette cadu 
to in quefto e^rr r^rparue a quello gràde huo- 
«;o,& tanto iì,;iia:o dal inondo ,& da Plato- 
ne , • che qu ndo non ha ragione potiate da 
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cotaprobarle opinioni Tue, fc polli dire cofi 
ha tenuto Home ro di hauer vinto il gioco, co 
mmciò dunqueHomero cofi la fua O Jiffea. 

Vié mihi !4uf* yiri capi* f*fi tempora TroU. 

Qui more* bominum multort yidit , & vrbef 3 

Mentesautem cognouit: Ilcheil buon Ho* 
ratio lafciò nella penna: patue dico a quei*'- 
httomo mirabile ad hauer vn fogetto fecondo 
il cuor fuo,di poter difeorrere tante belle co- 
fe, come fa nella fua Odifl:a,& voi volete ini 
probar mè, che hò vedutò,pratticato,& inte- 
fo più di Vlifle? ò pouero di fpirito^erche va 
]e vn'huome più dell'altro, fé non perii più 
fapere. & io che fono di quelli, che per la co- 
gnitione, & prattica di molte cofe , so più di 
molti, fon Rifiuto da voi meno de gì altri?be 
tìe vi (coprite voi per infipido , & ignorante . 
Sucrate,Platone,& Xenofobe furono tré huo 
roeniceleberrimi,comesail mondo, tuttauia 
fi trouò vn'Ariftjppo Cireneo peflimo degl'- 
huomini (Te però è lecito chiamarlo huomo) 
che s'ingegtò con fa!fi .-ferirti di diffamarli, & 
efloèrimdo l'infamato, Scuffi viuono cele- 
bratjflìmi. Voi concalunnie , & maldicenze 
mi procurate infam ia,& voi reHartte vi r uo 
ti o Ariftippo . Dio mifericordiflìmo perdoni 
a chi vi hàconfigliato,òfofpimo,che iop me 
perdono ad ambedoi,& vi rimetto tutte le in 
giurie: cofi perdoni Iddio pietofo 1 peccati 
miei à me per fua naifericor^ia , & clemcntia* 

Paflando più cltra,Signor Dottere mal gui- 
dato^ peggio configliato, dite: Tu liberi li 
fregati, sTnon fi puote firmar fenza l'aia* 
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to dcJli Demoni , però tu tieni commertio ci 

Ji Demoni,&fei vn'huomo camuo,fequefto 
è il modo di argomentare, argumentarè an- 
cor'iocosì. IiPrencipe fi impender i ladri , 
nèfipuòjmpenderfenza boia,adunque il Pré 
cipe tien commercio coni ladri, &col boia f 
& è vn federato . Quefta voflra logica è la 
logica delli Farifei improbati dal Redentore , 
& Safuator noftro. [In Principe Daemoniorfi 
eiecit Daemonia:] a f quali la fua Diuina fapié- 
za rifpofe. [Omne Regnum in fe ipfum diui- 
funi defolabitur,] & cjò che fegue.però io di- 
co à voi. [Deus mifereaturtui,& liberette ab 
immundo fpiritu fi quis occupauit intelle&fi 
tuum, menttnvac animam . 

Che io mi parti/Teda Venetia, perche non 
ini voleflero admetterc al medicare,con tante 
ciancie,che voi a (ferite, lo fanno Mefler Hip? 
polito>& fuo fratello fpeciali alii doi Sarrace- 
ni,& l'Ecce!]. Medico Aretino,che mi prega 
rono molte volte inftantiffimamente , che mi 
lafciafTeconiigliare, & entra (Te in quel Colle- 
gio^ non voifi rilqual Medico Aretino ha- 
uendo veduto & letto gl'ordini miei,dati fo- 
pra i libri di fpeciali jn molte cure , per ordi- 
ne de'CIariffimi Signori della Sanità , mi ba- 
ciò cento volte j dicendo non hauer mai ve- 
lluto in vita fua ordini più belli pai nobili, n e 
meglio compofti delli miei Vi fono vna frot- 
ta di Medici di quel Collegio, che incontran - 
domi,noafapendoiochi iìfoflèro, mi getta- 
vano i brazzi al collo,& mi baciauano , & fi 
ttllegrauano meco per le cpere^ch'io ha uo y 
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& ttt hi fatte Iddio benedetto per mano mit, 
alquanto, che per dir il vero , io me ne mari- 
uigliojlodato fia Tempre la fila diuina grada • 
Mi partì dunque di Venetia perche l'illuftre 
Signor Conte Ludouico Canofia mi fcrifle, 
ch'io voleffe ritornar a Verona à medicar mef 
fcr Gabriele Mangano d'idrope(ia,e fé medefi 
aio di due fciatiche,dalle quali era graueroea* 
tetrauagNato , Se [Dio grana) lo liberai in 
vndeci giorni : Si liberai anco il Conte Fede- 
rico Dondonino di vn mal Francefe grauiflì- 
m6| e mezo morto nelle mani dell'Eccellen- 
te medico Giuliaro, del qual medico, huo- 
mo di molto valore, & da medicar in Roma 3 
nonché in Verona , dite che non è da cre- 
der, che mi ponefle vna fu a cura nelle mani , 
& io ti dicoche n'ho medicati molti dilpera* 
ti, che erano Tue cure » Se fanati tutti , & egli 
come ingenuo non lo nega ri, & quando io ne* 
gaiTe,i liberati loconfcflarebbono,& attefta- 
rebbono,oltra che fonocofe notifliipe intut^ 
ta la Città. Mi certo malacreanza e la vo» 
Ara negare le opere buone altrui fenza propo 
(ito . Non dico io d 9 hauer medicati quefti 
biafìmo deil'Eccel.Giuliaro, comelavoftra* 
malignità procura di attaccarmi : ma quefto 
auuiene fpeflb, che quando vna malatia è far* 
ta longa, & difficile,! medici, & le medicine 
vengono in odio a gl'amalati ,& anco ben fpef 
fo il contrario, liamalati alli medici, fi che ò 
il medico da fe fi licentia per faftidio, ò l'ama 
lato cangia medico fperando migliorar condì 

tioncEgli è però anco verojche diraro mi v£. 

goo» 
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gono cure nelle mani di primo volo :macurrf. 
fesad Triarios redit,allhora mi chiamano j il 
che di onde auen^hi per me non lo (aprei mai 
dire, fe non che quefta (ìa difpofitionc d'Id- 
dio , i configli del quale fono incomprenfibili 
ànoi. 

Di onde fimilmentenafca, che vn Medica 
quantunque di valore, & intelligenza molta 
non faprà, ò no potrà medicar rettamente va' . 
' infermo,fe non lo fapete 3 ò non intendete , ve 
ne farò cenno . Queftoprouiene dalla fimpa- 
pathia,& antipathia,cheh:iuemo Tvno,có l'ai 
tro,le quali hano le bafi fue nelle pofi ture del 
cielo, il quale influifee in noi mediante i lumi 
guidati dalle intelligenze non errati: & quefte 
cofi reggono con gl'occhi fifli nel primo Mo- 
tore:^ perche ne ho trattato altroue aflai chia 
i*o,diftinto , & diftufamente no paflarò più ol- 
irà :Qui poteft capere capiat.Chi vuol ìntéder 
bene,quefto negono conuiene haucr pattato i 
termini del voftro Horatio, & de gl'altri Sari- 
rici:èneceflariofaper Filofofia,Medicina , A- 
fUologia,Theologia,Magia naturale,& Magia 
celefte:& fc vna di quefte vi manca non haue- 
te il bifogno per entrar al pofltfib dì queftì mi 
flerijj delli quali molti filoiofaftri , tenuti dal 
inondo cicco per faputi & intelligenti ,non ha 
do penetrato al cemro.Io lafcio i dietro mol- 
te altre partite voftre , che rkercarebbono ri- 
fpofta:ma poi che i Lettori vi haueranno feor 
to in quefte quale vi fiate , vi crederanno nel 
retto, Sepreftaranno quella fede, che vi fi de- 
«ri.Amcbafta l cheIlluftr.&Rcuerend. Car 

dinaie 
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dlnale noftrodi Verona,htfomo di quella dot 
tr ina 3 finccrità,candidezza d > animo,& fantità 
di vita,che è nota al morjdo,parla,&rédeho- 
noratiflìmo te/limonio di me ad ognivno ift 
ve ce,& infcrittura. 

Ma veniamo hoggimaialle cofe medicina- 
li 3 l*ira > la collera^a rabbia , & il furore, & l'- 
ignoranza voftra, & del voftro Cufai Arachi* 
tCjSig. Dottore nomine,non re , ha la bafe 3 Se 
fondamento fuo nel titolo del libro infcrittqt 
F^ellu de* Medici rationali,iftimandoui voi 
-cflcr.voo di quelli . Voi dunque Dottorila* 
ucllo iftimate che io Zìa, ò fofle mai cofi extra 
anni, Solici vus,co/i anomalo,& fuori di rego 
la , che !a ìntentione mia fofle contra i Mediai 
veramente rationali?& la voftra eccellentifli- 
ma eforbitanza,& ogni altro che habbia que- 
fio penfiero e realiffimamente fuori della Jiz- 
W . Legete bene j! mio trattato^ confiderà- 
telo bene j, & vederne , & conofeerete, che il 
feopo , & mira mia £ folo contra i Medici ti* 
tularirationali, come voi,& il voftro Cufai, 
& Umili* & pan voftri, & nonrationaliveri s 
realijintelìjgenti, & efiftenti :^raa perche i ti-* 
tolarifono incomparabilmente più^n nume- 
ro , Io denominai dalli più 3 iquaJja guifa di 
pomiafinini caduti tra pochi pomi arborei 
che natay <m° 9 cominciarono a gridare , Noi 
poma natamu s. I Medici veri rat ionali,come 
Hippocrate, Galeno, Pa^Jo, Aetio,Rafis,Me< 

fuè^&fimili, et tra più moderni Gordonio* 
NicoJàjì'Arfute^ (^iìtilfìpit(Jpncihatpre # ^ 

Cecco d'Afcoii, Arnaldo:& tra mof/ffmffimi 

Bar* 
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Bartholomeo Vefpucio,Fe clerico Grifogono, 
Francefco A Jeflandrino Vercellenfe, il Ferne- 
liojtlFerrerio^t Giouanni Hasfurto,et Gio- 
uanni Paolo Gallucio, fuo commentatore , 
et altri fimili non rinegano le ftelle come uoi> 
non improbano , ò fuillaneggiano con parole 
impertinenti, quelli checonofeono i moti,Iu* 
mi,nature,influsfi,& operationiloro, anzife 
ne feruono agiutando le fue opere , ò fi ritirai 
no^ò mettono in guardia per ifchifar gli acci- 
denti futuri, & prefo il tempo , [aut a natiui- 
tate,aut ab bora decubitus,] conofeono le in- 
firmiti, & quello che fi bifognjo . Leggete be- 
ne^ ftudiate Hippocrate tradotto dal Con- 
ciliatore, Galeno in Dmamidijs ,& Federico 
Grifogono, che ne hi trattato diffufiflima, & 
dottiffimaroente nel trattato de Prognofticis 
Aegritudinum per dies Creticos. Di cui fono 
quefte le parole tolte dal fuo tcfto,alcap.f • 
[Dcfuturis Medicus pernullamaliam fcien- 
tiam benepronofticari poteft ficut per Aftro 
nomiam, & al cap.^.vi dice. [ Pianeta? omnes 
dantfanitatem,& infirmitatem,vitam & mor 
tem veluti caufafecundariae naturalità agen 
tesex diuina prouidentia eis fic inftiruta. De* 
namque (tette Auguftino ) caufas fecundas 
adeodifponit, vtilIa*proprios motusagere 
permittat, & ideo ad perfe&um iudicium ha- 
bendum a:gritudinis,& exitus eius necefle eli 
ad radicem,(qua?natiuitaseft )refpicere.] Et 
gnrfln mrArfi nLOYldice il voftro Ferreno fo 
pra allegato, &ilnoIfFò dedico Montano di 
celebra memoria fopra il X4. ÀForifmo,d el u 

libro 
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libro d'Hippocrate, [Secundum afpeAuuri- 
nos,& quadrato* po/fumus pronofticarc f jfe 
falute,& morte $gri > & principio morb^pqf- 
fumus etiam predicare in Qua die montoni! 
lìt,& non tantum qua die, fed etiam quse Hò£ 
ra cognita natiuitate agri;] però imparate 
A ftrologia voi ancora »& potrete predire la 
Tita > lamoite j rincremento > lo ftato, la decli- 
natione alli voftri infermi>& con medicine fa 
bricate fotto conuenicnti conftitutioni, flc 
conft ellationi vi aiutarete , come quefti alle- 
gati vi dicono y & attefta Arnaldo con quelle 
•parole. £F«licitat etiam dementata viribu* 
ivi* prudens minifter conficicndo ea conftei- 
lationibus conuenientibus.] Et Marfilio Fi- 
cino nei libri de Triplici vita vi attefta [ha- 
ll e r feruato vn patto oftimeftre > & chealliio- 
ra haueua quattordeci anni,quaodo lo fcrruè, 
con medicine fabricate fotto conft itutioni fe- 
lici celefti . Et il medefimo Arnaldo vi dice f 
{ Teftificatus eft Hippocrates, quod Aftrolo- 
. già non eft parua pars medicina?. Et vi aggion 
ge 5 [fuperìora magnam habent viti in interio 
ribusimpreflionem. ] Legete la Epiftola nel 
lib. z. di Marcello , attribuita ad Hippocrate * 
fofle mò il Coò,ò non, io non lo voglio difpu* 
tare: ella fù di huomo antichiflimo,& di fana 
dottrinaci fi leggono quefte parole. [ Tamc 
per me admonitusiìes omnibus & minuiaug- 
mentum>& augeri per lunam, quòcNi ita eft 9 
in herbis quoque legendis, componendisque 
medicamentis > vis eius & poteftas obferuari ^ 

debere ne dubitei. Et ii me4efin|o Marcel lo al * 
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/ap. 2. dice : [Si vir,autadolefcens, autinfan* 
iLmicraneam patietur,obferuet femper vt Lu 
na feptima, decimafeptima,& vigefimafepti- 
ma fe tondeat, mirum remedium habebit.] Di 
quefte ofieruacioni ne fono pieni i libri di Vi 
rone,Catone,CollumeIla,di Plinio^de Mali- 
ci Latini,Grea, Arabi,anticku ? & modcrm.Le - 
getcGiouanni H^sfurtode cognofcendis, & 
medendis morbis ex corporum celcftium po- 
fitione: &ilGal!uccio fuo efpofitore,&i!me 
defimo Ferreno,al3.capo del i.hbro,vi dice, 
[propitios radiosaftrorum admittesrcótn fi 
codeftiaaduerfenturcorpora] Ma quefti do» 
nerianoballarui,per non faftidire i lettori, pc 
rò voglio pur replicar quello che vi diffi nel 
Flagello , che vi attefta il voftro Arinotele . 
[Neceffe mundum hunc inferiorem fupernis 
lationibus etfe continuum, vt omnis eius vir- 
tusinde^uberr.stur.] Et tanto vi attefta Ga- 
Jeno voftro, ne! ljb.; de Diebus Decretorijs, 
al cap.4.& d.Etsò. che fi cuftodifcono le ftn- 
tefce, & pouere feminelle anueltrare i-faMs 
prartica , dalie combuftioni della Luna, nel 
bollir i! filo . e far le Tue lifcie , & i tintori nel 
«metter il ftio vafFelIo,& i Ferrari nel temprar 
j ferrica taglio , &ponta, oflcruanoi! Soie 
^quelli che fanno la carta quando vogliono (et? 
Birrpmico da douero,& per eccellenza , &i 
beffchm fi redolano sì per il moto del Sole » 
come & della luna per tagliar i legni da ope- 
ra, acciò non fiano rofi dalle tignole, ilchq 
ii per ordine prima di Salomon* dato a taglia 
torrd^gìH^pcr iahricgnl tépioà Dio , a cui 
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diede fua Diuina Maefìa cinto fapere,& i Me 
dici noUrife la paflano cofi alla balorda nelle 
curede'corpi, oc vite noftre? Macomeoffer- 
uaranno ò Solerò Luna, fe d'ogni cinqueceti* 
todi loro , non che vno apena, che habbico» 
gnitione de'moti, ò d'afpetti di quefta , ò di 
quello? Et come conosceranno * od oflerua4 
ranno i moti,& afpetti di Saturno,ò di Marte, 
òdi Mercurio buono coni buoni ,. & cattiuo 
con i cattiui per io piM ablifori della vita no- 
flra>ò di Giouc,ò di Venere p£r Io più confer • 
yatori di efla per farc,ò dare le medicine,ò no 
darle, & trar (angue nelle orca (ioni lenza la 
cognitione Agronomica ,& A Urologica? co- 
me haueranno cognitione de Pianeti , ò d'af- 
petti amici, ò nemici tra fe,& con le ftelle fiC- 
fe benefice , ò malefice , fe non le conofeono f 
dice pure il fuo Federico Grifogono gran Me- 
dico nel capo terz,odccimo [de Cognofcendis 
Miuens Febrium. Totalatitudo facultas Me- 
dicina: fine hac arte,] cioè Aftrologicapriua- 
ta , & imperfetta eft: & ne dà , & pone vera > 
reale , Se ficuriflima dottrina : ma ci è di peg- 
gio, che i più di loro procraftwano, & prolS- 
gano i inaJi,& le infirmiti adofloà miferi Jan 
gucnti per IpeJJarJi le borfe , & li conducono 
ben fpefib alla morte fen?.a gl'ordini di San- 
ta Chiefa con ruina delle cafe , delle vite, & 
delle anime loro : lo so io di vera fcienxa per 
Jà prattica che hò hauuto con loro,& per i re- 
buffi chemihan»ofatto,perche io proceda cS 
purità, & /inceriti reaie a'quali io ho rifpofo 
alTribunale di Dio faremo cóto:peccano altri 
: ^ per 
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f cr tranfcuraggine, e mi gioua daruene vn'ef- 
fempio:nii trouò vn giorno vn Medico de'no- 
ftri principali, & mi pregò che volefleefl'erfe 
co alla vifitad'vn fuo ftrettiifimo di fangue , 
vi vadose viene il chirurgo,lofcopre,gli slega 
vna gamba, & medica due piaghe grandi quan 
to due ducatoni d'argento s dimando al Medi* 
co ciò che gli dà per bocca mi rifponde nulla . 
Et come fate voi dico io con i ftrani fc tratta- 
te coli i voftrijquefto è male, che prouiene dal 
fcgato,però bifogna leuar,& curar la minerà, 
te che glifarefte voi mi rifpofe egli , gl'orda 
nareiifiroppi della Epatica difli io fcritti da 
me nelli miei libri,& fecondo! mieiordini,& 
Con quefti fariarà in venti giorni,che per que- 
llo modo non fanari in venti meli, & egli fece 
portar da fcriuer,gli sì ordinaro , & fanò , che 
peraltro verfo non farebbe forfè fanatomai ; 
in modo,che non Ci puote fchifar 3 che ò pecca* 
no per ignoràza,ò per maligniti : ma feguimo 
li noftra tela. In fomma tutti i Filofofi faui j,& 
gl f AftroIogi,Mediciintendenti,Theologi,Ma 
gi naturali , & celefti in ciò conuengono . Et 
yoi Dottor di medicina,per titolo,& priuiie- 
jio,hauete ardire bia limar la feienza dell'A- 
erologia giudiciaria efercitata da Noè ferua^ 
to nell'arca per teftimoniodi Berofoantichif 
fimoferittore Caldeo, &admefla dal Sacro 
Conc.diTréto, congregato nel Spirito Santo , 
nella nauigatione,agricoltura,& medicina, & 
ardite fcriuerui dottore & Medico rationale i 
& tuttauia negate le dottrine <f Hippocrate 3 
Galeno , Arnaldo, Grifogono , di Theofrafto 

Pa- 
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ft*raceIfo,& di Giouanni Hasfarto, che ne hi 
no fcritto le dottrine , & tanti altri huoroini 
valorofi & dotti . Et fe mi direte(come m'ha 
detto alcuna volta qualch'altro ignorante) ti 
rimetto! quanto ne ha fcritto Giouanni Pi* 
co, vi rifpondo 9 cbe quella dottrina , òfcarca- 
faceio,non fu mente di Giouanni Pico>giou*« 
ne di anni z2.Sc nonMedico; vedete la Epifto* 
la dedicatoria di Gio. Francefco Tuo nipote 9 
che fu quello , che diede fuori il fcartafaccio , 
che dice quefte formali parole. [Eiufmodi cha 
raderibus delineati erant, vtcuiufuisalterius 
li ngu3e,quam Latina? fpeciem prae fe ferre vi- 
derentur 5 tot interliti Jituris, vt non facilè in* 
ternotefceretur,quid prò difpun&o, quid prò 
emendato haberi deberetj tot pneterea parti- 
bus Jancinati,difceptique, vtvixab autore 
exfcribi pofle indicare ntur.JQuefte parole : 
Tot interliti lituris , &c. non vi chiarifeono 9 
ch'egli fteffo nò haueua ftabilito ciò che Ce ne 
crede ile. Et quando anco coli hauefTc,giudicft 
to, voi Mediti rationali hauerete à ftar c6 i vo 
ftri Medicano n con humanifta giouanc,ch'eb 
be ardir di negar il Fato,contro la fentenza,& 
dottrina de 1 PoetijOratorijHiftoricijFilofòfi* 
Aftrologi,& facri Theologi,& in fommacótra 
i f aflertione di tutti i fau J j,& intendenti: peri 
io ftirho,& giudico, che quel libro ntffoflc del 
Picojpercioche quefte parole,ch'io u'hocita* 
to Latine^fuonanojch'cgli eia fcritto quafi al- 
la balorda. Et il Pomponacio,parlando di qu* 
ilo libro dice, che Pmer ornatum verborum 

aihìl boni conti net . La onde io giudico , che 
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.qualche pedante I'habbia «d'affinato nella len 
tema , & dottrina , & dei reitohabbia procu- 
rato di ornarlo di paroleterfe, &efqui(ìte * 
come auenne,al libro d' Alboazen . Haly che 
fora Jon^a hiftona far mentione d , ogn'vno,& 
& pei cin io ho trattato quella materia altro- 
ue difTufamenre non mi voglio ftender più ol- 
tra in quello loco. Però vi' lignifico , ch>°li è 
cofa non pure da ignorante , ma da paz Zo °an. 
cora , il voler lenza Caperne altra ragione im- 
probare vna faenza approdata dalle fchole 
di tutti ifaui, & intelligenti, & che per pu- 
blic! decreti fi legge publicamente nelli <lu* 
dij publici. Hauete anco sfacciatamente fcrit- 
to,ch*io babbi, detto d'hauer folo i libri d'. 
Hippocrate in Aerologia, vn libro imprcU'o 
jn Venetia diròd'hauerlo iofolo?oue,ò quan- 
do difll io mai vna fi folenne pazzia , vna bu- 
già cofi bugiarda * Ma torniamo al propnfito : 
hMedicuationali non Jafciano perir gl'huo- 
wini con medicine debol i , od apparerai, ha- 
uendone delle buone atte à tacciarle infir- 
mitimon fannotrarfanguea' poueri languen 
ti innanzi,ò dopò, ò contro jj tempo , hanno, 
nfpetto all'età, alle compie flìoni , alle ftagio- 
ni,aliehabitud;ni dell'infermi & cagioni del- 
le infirmiti , & non mifurano con vn medefi- 
mo bracciolaro tutte le. infirmiti, tutte le 
temperature , tutte le età, tutti i tempi , come 
iòio,che vi tono Medici con vette, habito,Sc, ' 
titolo di rationale , quali io non nomino, che 
da fei Meli m qui ho fcoperti dar li firoppi 
eJieborioi i tutti lKifranciofati, non miran- 
do umperatura^tàstempo, ò dmerfità d'hu- 
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more peccante: &sò io certo, che danno i 
tutti per minòratiuoò la caflìa, ò Tafla/fina- 
tolenicmo: [Quihabet aures audiendi au- 
diatrprohibent nam correrà Pare* , Scire He- 
ler.um^farjque vetatSatutnia Iuno,]& il gior- 
nofeguente fenza altra ronfideratione li fan- 
no trar fangue, ò non dicono, daremo a ve- 
dere, domattina ritornaremo , & tra tanto vi 
penfaremo fopra,& fe ne padano con bagatel- 
le dalla mattina alla fera,& dalla fera alla mar 
tina,acciò il male cre'fca,& Roma interra ere* 
fcat Albine ruinis , che vuol dire in miohn» 
guaggio, ch*eflis f ingraffino dell'altrui cala- 
mità, & roiferie, & neiafeiano morir moltr 
ierizs confeffione . od* ordine al -ecofr toro y sì 
dell'anima, come delle cafe , & famiglie , non 
prorogano leinfirmiti , non fa nno j cafi diffi- 
cili , & incurabili con aflaflinament^ò non fi 
fanno mai licentiare da gl'infermi , ò quando 
fe ne leuano , li lafciano m 'Uro tale , & cori-* 
ditione, che fono ficuri d'effere richiamati 
ben pretto . Mi duole,mi creppa il cuore , Si- 
gnor Durtore,giouane,& inefperto,dir quefte 
cofé.nn li carità, & i'vfo ch'ho veduto, & ve- 
dovi fanno forza , & non pedo , non debbo, 
non voglio tacere . Contro quefti il mio Fla- 
gello è fabricato & coriftrutto,& non contra t 
veri t ationali,che hanno dottrina,hanno con- 
fidenza, fono timorati di Dio , & fanno quel- 
lo che li d ebbe all'officio loro , &à che fono 
chiamati Se riuerete,& medicarete.conofce- 
rete (fe Dio vi data tanto lume , epe voi pN 
ap riace le fineiire ; )ch'io fenuo,& ho fcr jtto il 
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vero:& con ragione. Se le perucrfc operationi 
dunque di quelli tacche fotto nome di ratio- 
fiali oprano tuttauia contro la ragione , /tan- 
no Tempre sù Pimprobare quei rimedij cono- 
feiuti da me, & dalli pari à me , de' quali effi 
non fanno,& non conofeono le virtù, & gl ? ef« 
ieiti,non trouando forfè miglior modo di ap- 
pallare le loro ignoranze, mi fecero giurare 
di vendicarmene conia penna , & fcriuerne 
quello,che ne ho fcritto . Che colpa v'ho io ? 
hòio tolto il fuoad alcuno? Io dunque non 
hò fcritto contra i rationali veri, ma i puta- 
tiui.Ci fono i maeftri,ci fono le dottrine, chi 
non è vero, & legittimo rationale procuri di 
farli : io non parlato , ò hauerò fcritto contra 
di lui ,quando però fari diuenuto ta'é : Mi cf- 
fendo auricalco , voler venderli per oro , io 
checonofcoquefto da quello, non lo voglia 
comportare j & però ho fcritto il Flagello , nfc 
mene pentifeo. 

Voi S ig. Dottore titolare , aeciecato da mai 
ligniti fordida tornate in campo con vn' altra 
longa parabolanaria di ciancie cótra i decotti 
miei fatti co'l capello, & recipiente in vafo di 
vetro, & impudentiflimamentc ardite faruilc 
cito di dire,che non fono mia inuentione , ma 
d'vn certo Empirico innominato , & incogni* 
to,io non sò bene fe mai penfate al cofeflarui 5 
& qual penitenza ve ne affettate d'baucrc , fi 
di quefta , come di taate altre bugie dette » # 
formate da voi contra di me, io non credo che 
la palliate fenza acqua calda, fe il Sacerdote fa 
ri qual deueri e fiere ; fe il peccato è pub lieo » 



Digitiz'ed by Googl 



« ■ « V m 



55 

deaeri li penitenti effer notoria. Io ho ietto* 
riIetto,& riletto,& più,quelle voftre pernian- 
te , & ragionato con altri , che hanno fatto il 
iimile,in fatto vediamo che li dannate , & vi- 





ir» 






fi 





per qual caufc non lo Tappiamo ben intreccia- 
re % voi fate vna longa ciurmarla di pafeermi* 
& nutrirmi di fumo, che efee dalli caponi , & 
vitelli,quando fi cuocone,poucrello voi d'in* 
tclligenza,non v'ho io triuifo la bafe medici* 
nalc,in vegetabile, animale , & minerale ? 8t 
detto che del vegetabile,** per lo più & ordì* 
nar io, la prima cofa che efee è il fpirito , che è 
tanto dire la parte aerea; & che quefto fi deb- 
be conferuarc con il capello,* recipiente,per 
riunirlo poi alle altre Tue parti 3 che reftano nel 
vafo,doue fi fa la decottione? & detto quefto* 
patio airanimale,& di quefto dico Ja efalatio- 
ne eflere di nulla, ò pochifiima virtù, & ftf ftaa 
ZZ : come chequello che efali fia la parte ac^ 
quea, chela virtù confitte nella pinguedine » 
che è la parte ignea i & delti mezi minerali 
quello che fuanifee la parte venenofa, & quel 

10 che refta la uirtuofa , perche volete far voi 
vn viluppo di quello , ch'io triuifo ? & lenza 
vergogna far tante efclamationi impertinea* 
tiflìme fuori di proposto, & contro la dottri- 
na & traditione mia? Vi credete forfe,che quel 

11 che haueranno letto il mio Flagello,* la va 
ftra inuettiua traballino come voi?vi deurefte 
pur arrofcire,& ommutireinfieme: però meri 
tamente ricada fopra di voi. [Cum quis femel 
vcrecuadis frnes traofiliuerit oporttf gnauj* 
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ter impudétem effe.JL'ordine mio è buono,& 
fanto, & incomparabilmente migliore dclli 
vfuali voftri nelle fpeciarie;& rutti gl'huomi- 
ri , che hanno lume ài ra ^ne Papprobano 
per tale/perche è conforme alla ragione 5 &al 
fenfo,& io lo vedo o£ni giorno nelle cure mie 
confeliciflÌTii fuccdlì. Quefte mie decotdoni 
col capello fi ponno far breuijonghejmedio^ 
cri,& onghiffime quanto all'huomo piace, r e- 
condo la natura delle enfe che egli fi pone in- 
nanzi, fenza mai perder ponto della virtù del 
fémplice,ò copofito voiìro, & quefto ponédo 
} materiali jn valodi collo lon^o, 81 no molto 
hrgojpercioche i vapori>che -falgon^hauédo 
il collo longo,& però diftanté dui fuoco troua 
no l'aere traviente ftt (co, & fi condenfano Se 
ricadono al Naffb$fi che la matèrfa vortra fem» 
pre abonda di humido > che per la dee >ttione 
. bafta à djlciorre , & slegar la parte ignea dalU 
terrerìre>& grolla. & in quefto modo vi venite 
fctisfacédo a voglia voftraper Ja eftirpat'one 
della pinguedine,che fi trouaua albata nei vo 
ftro Guaiaco,od altro che fi fia,& no fperdete 
i (piriti vaporofi & Cottili , che vi feruono poi , 
per vehiculo, riunédoli alia detta pinguedine , 
per condurla à far lafuaopcrationenel corpo, 
à cui Tadminiltrate, & cofi opera con miglior 
feliciti. Et fe voi ci fate buono, comf ktc ? che 
quefti fpiritifali baftinoà curare i fanciulli 
del Malfrancefe,od altro che fi fia, c<1ì ?ne pu 
re che confeflTare, che molta virtù fia in quefti 
fpiriti 3 che fe non ci fofle,i fanciulli non fana- 
rebbono a 5c fe fanano,come voi liiedefimo di«j 
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te, & atteftate perche dite che fia poca ? mi 
mettiamo ancorché fia poca , pe rche fpender- 
Ja , poiché con sì poca fatica , & fenza fpeCi (i 
può conferuaref II voftro diuino Mefuè vi co- 
figlia conuerfare,& prattkare congl'Alchimi 
fìsche eflì vimoftraranno miglori modi , che 
egli vi deferirla : io come Alchimifta , acuì Ja 
fcienza,& prattica hanno moftrato quelli or- 
dini^ molte altre cofe belle, degne , & vtili , 
reledefcriuo, &voi mene deuereft e riferir 
gratie,& all'incontro pieno d'ingratitudine & 
malignità, non pure non gli volete imprende- 
tela di più calunniarmi,& vituperarmi. Ma 
ditemi di gratia meffer.lo giouane inefperto , 
quando voi fate la infufione del rhabarbaro 9 
della fena , deirepitimo>deglianefi , de' fiori 
cordiali, della canelkr, & di tante altre cofe 
vfualj nellefpeciariea beneficio, e falute no- 
itra,volete voi anco far cuocere alla efalatio- 
ne della metà* come voi aflerite con parole ge 
aerali? non commandano i rationali veri , che 
gli miniftri auertifeono bene , che non fe gli 
dia decottione,(ì che la virtù loro fcanifea? EC 
fequeftì huomeni fauij hanno quefta aucr- 
tenzain quefte cofe, che pur fono vegetato* 
Imperché lafciar diiperdere,&fuaporare que« 
fia virtù ne gli altri vegetabili? io certo refto 
confufo à nome voftro:queftifono colpi mor 
tali, &ioche fonpureaflai efercitato nella 
fcrima,nonsòcomea voftrohonore.vi pofli 
feluare* necomechinurgo fanarui da quefte 
ferite,che ft Ionu mortali f> però mutate parere, 
che gon può hauer luogo quelta voftra dottri. 
v rat C s Mt 
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na.Ma ditemi SigDottor mio faperito,H fer- 
bar queftifpiriti vipu» portar danno alcuno? 
roi direte che nò,per neceffità,poi che battete 
confefl'ato,che fanano i fanciulli,» fe non p on 
bo portami danno, &fanandoi fanciulli ri 
chiarifcono,che ponno portarui vtilej perche 
• improperarmi,& vituperarmi,dandoui dottri 
na vtile,& falutàre?Queaa è ma ingratitudi- 
ne degna non folodi riprenfione,ma di grane,) 
& feuero caftigo . So ben io che gl'Eccellenti 
Medici Fumanello,& Guarinone , & M. Fra»- 
cefeo Calzolari , riputati da roi, & dal mon- 
do per huomini fuori delle dozinc , & iftima- 
ti,& conofeiuti tra migliori ragioncuolmen- 
te,ragionando meco di quefti decotti, fi lon« 
oiarauigliatì affei della cecità voftra , «t so 
che ogni huomo giudiciofo ui terrà per mali- 
gnofuccio , il che mi graua il cuore per conto 
Hoftro. 

Vfcito di queftogattolo,nel quale per me- 
glio putire, ui fete beniflìmo dimenato, di- 
fendete à fgridar delle ftufte riprefe da me 
«on quelli diabolici profumi di cinaprio, Se 
quiui da ualente fate un'altro gran romore di 
ciancie uane . In fomma per concluderla, dite 
che è cofa empirica,» perche io la biafimo so 
lete poi anco difènderla , io non uoglio con- 
tendere che fia empirica,ò non empiricajdico 
che ho ueduto Medici di Collegio , tenuti per 
rationali , ufarla con peffima fortuna, & per 
ciò l'hò dannata, & uituperata , & ho feruato 
la regola giudiciaria: [Vbi te inuenero ibite 
»dicabo.}No uoglio paflar piutltrainragi* 
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Bare , & difcorrere della materia cM cinapno 
fatto di Mercurio, & folfo , non fiflì Puno , nè 
l'altro ufato da quefti manigoldi, che per me 
noivli clviamerò-mavMedici, & ui dico che n6 
hòmai ueduto , che alcuno co quefti profuma 
fia ben guarito,ma ne hò veduti perir molti , 
che per caufadi quefti fcommunicatiprofu- 
mimoriuano, & fonoviuij & fanihora 9 
per opera mia, donatami dalla diuina gratia. 

Quindi fate traghetto alle mie mediani 
delle cui virtù è pur flato trattato da molti 
fcritteri valentuomini, &fono fiate vlate 
da loro con honor fuo, & beneficio de gl'infer 
mi : ma per la trafcuraggine di molti Medie*- 
ftri fono quafi pofte in obliojfi che voi, che fa 
te profeflìone di Medko,le dannate , co» qjial 
ragione lo vederemopiù à baffo nel procelle. 
Orfu voi ne contate per numero fei: Hercule, 
Antimonio,Latiri,6ratiola, Elleboro,& Ar- 
cua di vita Tiriacale,& dite che dell'Elleboro 
non volete parlarne,& che molti l'hanno pre- 
parato meglio dime,& io dico, che non è ma* 
flato alcuno,cheio habbiaintefo ,òletto,che 
lo preparane bene , non che meglio di me a « 
dicochelapreparation mia fupera quella di 
Theofrafto Paracelfo,huomo grandiflìmo tra 
grandi,&è la più bella,&migliore,che maifia 
comparfa in luce;& la faprei far anco , & inre- 
gnar più nobile,fe io voleflejraa effendo que- 
lla eccellente, non voglio infegnar la ecccileo 
tiflìma. Nel mio Flagello è vnerrore,nonsò 
per la colpa di cui, che quando fu imprefìo in 
Vcncùa a io croà Y«ona,& è quefto^be dice 
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darne ma dranima,& battano dieci in dodeci 
granifero che è vna dràma no fa molto càno, 
ma io no eccedo mai quindeci grani di pefo,Sc 
àgottolì,&fimili,ta cócinuo per cinque gior- 
ni fenza interpolinone di tépq,fe altro no m 1 * 
impedifce,con felice fortuna, pt profperofuc- 
cefl'o,& quanto ho detto dell'Eijeboro, tanta 
dico dell'acqua Tir iacaie, la quale è la più no* 
bilenche mai liacóparfa in luce» EtM France- 
fco CaIzolario,& M. Marchioro dal Rè > han- 
no Tempre copia dell'uno, & l'altra, & ne man- 
dano,8cin molte Città d'italiaj&.fuorijn Ale 
rpàgna,con loro vtilei& riputatipne. La bota, 
& valore dejl'afcqua Tiriacale è nota i chi hà 
giudicioapa chi né ha fatto la proua lo sa me- 
glio de gl'altri. Contuttoché l'Ili. Sig. Conte 
Agtttiino Giu#o, ientiliflìmo Sig.& degno ai 
gote,3c herede àdpà mio cordiaiiflìmo Con«* 
te Marc' Antonio piio amantiffimo, habbidi 
molte cofe dell'ut eh iao delStrenifs.Grin Da 
ca di Tofcana / però mi hi detto , che l'acqua 
mia TeriacalogU hi dato la vita:& bene lo mo 
ftram faccia 3 che pliche io glie la feci pren- 
der il èrinouato come E fon e. Però vGitela an- 
cor voi y Sig. Dottor Gelido, & agghiacciato, 
che vj nnou<tri di corpo, & rimetterà noui fpi 
riti,& rallegrerà l'intelletto sì, che cangiarne 
penile ri,& oue bora fete l'Idea del Liuore , vi 
convertirà avita migliore, & honorati coita- 
mi. Io ho fcritto a' mici giorni contradi mol- 
ti,in molte Uieuz.e,&faculcà,oue hanno erra- 
tola oue anco hanno parlato bene , iogl'ho 
lodau,& magnificali Et quando hó detto che 
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! I Fracaftpro falò nelPvfar il Mercurio nel mo 
dcdefcritto da iui,djfli,& dico,che prefe erro 
re:dico ben ancora ch'egli è il maggior poeta, 
ch'habbi hauuto l'età noftra,& che tri guanti 
chi non ha fupsriore . Et Jo dico perche me he 
intendo, & nella poefia gli cedo, nell'airrefcié 
ze mi perfuado fapernequanto lui,& forfè più 
di lui. Ma per tornare al propofito medicinale, 
dicoche quelli, che danno li profumi con il 
cinaprio fanno male, & fanno tanto peggio 
quelli ,che li fanno tenere il capo fotto il pa- 
diglione , &che jJfumo di quefto cinaprioè 
cofa peftifera, & venenofa , come fi vede dalr 
]'efpcriéz.a. Etdico 3 che le ftufte mie,defcritte 
da me nel mio Fiagello,fono nobilifs.& eccel- 
lcntifs.& conforme a quello,chefcriue, & ope 
rauaGalenoul quale doliabàthomines capite 
aperto.-Ieggetelo al cap. 4. de utilitate refpira- 
tionis. Seuoilo hauefte Ietto prima 3 che feri- 
uefte contro di me,nó credo che hauelìe feriti 
to quello che hauete:ma perche non lo haue- 
uate letto,hauete fcritto ch'io faccio male; fic 
& s'io faccio quello che faceuail uoftro Gale- 
no,che nullius addi&us iuraui in uerba magi* 
Ari , & faccio bene , come dalle proue fi uede 
couiene che cediate ancor uoi,ouero rinegado 
Galeno,uic6feffate irrationale;il che fia rimef 
fo nel petto uoftro. Cianciate mò hora d*acci- 
donri,& difoflanze,che quanto più la menare 
t;e,tanto più putira,& ammorberà. 

Di qui partito v'inciampate neh* argéto vi- 
li o, & fua natura , dalla quale poco nefeppe* 
to gl'auteori citati^ allegati da voi,& meno 
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voi piò ignu do «fellafua eflenza,& natura,ch* 
vn topolino hor hora nato * Il Mercurio no- 
jfìro volgare prende la natura , & qualità fua 
dal Mercurio celefte,delqualeinfiniti Filofo- 
if,Aftrologi,&Poeti,& fopra tutti innume* 
rabili Alchimifti ne hanno ragionato, mara* 
biffimi l'hanno intefa . Homero ne fece vn 16- f 
go hinno, ò canto lotto parabola , Platone ne 
ragionò afia i, & migliaia di migliooi di gen* 
te,in fine, chi non è buono À Urologo, A Aro- 
»omo y Mago Celefle , Alchimifta effercitato 
»on fe ne impacci , cherefterà comevccello 
impaniato nel vifchio,che quanto più vi fi di 
2mena,tanto più ri s'intrica- Leggetele Theo* 
siche de'Pianeti,coa l'aiuto d'huomo ben in* 
•elligente: poi vedete Tholomeo>& glWrabr^ 
Ut fatcui amico alcun Mago Colette, che fap- 
f ia,& voglia inftruiruirindi come filofofo tu* 
2urale,& manuale trauagliateui d'intorno con 
le bozze,& potrete peruenir ad alcuna cogni- 
zione della natura fuajnon però vi fidate d'Air 
*tldò,di Raimondo, d i Geber, di Criftofcro 
ffarifienfe, di Theofrafto Paracelfo,nè di fimi 
Je farina di huommi, che vi abbagliaranno il 
fteruello , & vi daranno occafione di votar la 
èorfa,perche fe elfi l'hanno intefa, non I'han- 
mo fcritto siche vogliano cfler intefi da voi, i> 
ét voftri fimili : io in tutte le maniere ve ne 
yotreiforc vn longo difeorfo, & fcriuer vn 4 \ 
groflb vo!ume:ma farebbe poi opera tutta gee 
tata vi», perche chi né hi rotto di molti va/T ? 
aon c dtto i cucita intelligenza. Hauemo qui 
mi* \tw s& aitffcf Qisxw) mo Santa Barba- 
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ra detto Malpettinato , Theorico mirabili ili- 
mo, con vnafcuola di compagni, che paiono 
Tulij i ragionar feco,& tutti infieme,ne!Ì'at~ 
to prattico,non vaglionovn Carlino. Et ap- 
pretto il Sig. Bartolomeo d'Àluiano,Genera-> 
le di qucfto Serenila. Dominio , vn barbiere, 
il qualejperche haucua Vallo de re militari l 
mente, fi perfuadeua di efleremaefirofopr* 
ognifargente nel porre vn efferato in batta* 
glia * Il Signore molte volte pregato da co* 
ftui di veder proua del Tuo valore , finalrnen* 
(e lo contentojil quale trauagliato,che s'heb« 
bt vn gran pezzo j in fine fi chiamò vinto , <e 
n'hebbe per premio della fua temerità, & prò 
fontione,vn cauallo di venticinque (lafilate 4 
brache calate , fu 9 l prato delia valle in Pado • 
ua > oue hauea fatto prona della fua audacia ♦ 
In fora ma non è cofa da pari voflri voler ra- 
gionar di cofa di unta importanza , c'ha tra* 
vagliato la mente di tanti (limati dal mond# 
buomini di gran valore per altre loro virtù • 
Che mò fi trouino in Francia, Alemagna,e Po 
Jonia,come voi dite,huomem che l'hanno cor 
retto, & fe ne feruino con profpcra > & felice 
fortunale l'hò molto à caro per, beneficio de* 
a fortunati patientiscontro di quefti huomeni 
non è fabricato il mio Flagello, ma córra quel 
li che l f abufano, vecidendo gU hu omeni . Chi 

gl'ignoranti > che fieno però capaci ad inten* 
de ri e: chi non le ha, 6 non è atto ad impreca 
derle,& farle, non faccia Sfacente àmalcffci» 
«Nlic creature. Qneft? 4ko>?«r<bc io mi fe« 
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iticatod'itifegnarle ad alcuno che n<5è mai 
ihtopbftìbile cacciargliele nellatefta per la 
mhabilita loro, & incapicità de'fuochi. Hora 
che fiamo gionti à quefto termine , & afl'cnte 
che moiri valent'huomini in quefti paefi det- 
ti hanno trouato il modo di correggere il Mer 
curio , e medicar il maHrancefe con quefto , 
che di veneno hanno condotto in medicina; 
perche ferranti romori contro di mè dell'Hcr 
cule mio fatto di Mercurio, che vna volta era 
crudo,sì che non poffi ancor io hauer cotto,& 
ridotto in medicina (alutare, fe tanti in Fran- 
cia^in Alemagna, in Polonia l'hanno fatto ? 
Quefti paefi, 8c quefti popoli fono molto più 
noti a me,che gli ho peragrati>& coruerlatia& 
però poffo haueme ancor io lamedefima co- 
gnitiode, che elfi hanno , & debbo fapere à & 
potere darlo per medicina per bocca,comeaa 
co l'hanno dato Giacomo Berengario da Car- 
affe Giouannidi Vico , medici rationali, & 
altri. Et fe Giouannidi Vico lo preparaua co- 
fi alla grò (fa , & adminiftraua à gli fuoiinfer- 
nii perche non lo poflb dar io, che 1 hòcorret 
to à maggior eccellenza del fuo , quanto è più 
rotile il Sole della Luna ? Leggete la fua pre- 
paratane, & leggete la mia , & poi cauatem< 
«jueftarapa bollente di bocca, non so io come 
quivi difenderete da quefìaftoccata nelcuo 
re, Lainuentionenonèmia,èdiquefti vq- 
ftri Dottori & medici rationali : la corretto- 
ne, emiglioratione è mia , & feimedici vo- 
Ari rationali .'hanno accetata garba da loro j 
f «che oonpuuej &<iuu«c accettarla hora 
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dame, eh 1 è matura & corretta icofi nobilmen- 
te? Lafcio Theofrafto & li paracelfifti da caa« 
to , pcrchcla voftra fcuola non conuiene con 
lornj io mi fon determinato proceder eoo roi 
lolo con li rationali, & cofi mi ri obfig*. Mi 
duol foJamente,che voi rifacciate Ji queftjt 
fcuola rationale con il voftroCufai;ma certo 
fe voi hauefte coti ambedoi ftudiatoi medici 
ràtionali,e inteli,come haoeté dato opera ad 
Horatio,i Luciano, à Valerio Maflirno,i Ma* 
crobio ,à Filofìrato,& fimili, n6 hauerefte fat 
to tanti Latini falfi nella voftra inuettiua,c6^ 
tFo le fané dottrine mie, Iddio vi perdóni . E 
dorKjue per fua natura l'argento vino lubrico, 
& fugace dal fuoco,io Io <ò fermare^ ftabili* 
re ad ogni impeto,* ló^hexza di fooco , Io *> 
ridurre a termine di fufibibtà , & malleatio- 
nr j?o sòridurreiti prima mareriai& (epararne 
gl*elememi,& amicarlo in modo a Mi metalli, 
che s'abbraccia con iJferro,con il rame,có l*at 
gento,& con Poro,& io sòridur in (erro,in va 
me,in argento, inoro ad ogni parandone, & 
giudicio;fosò ridurre in aequs, inolio^in fol - 
fere,non aduréte in fa le, & qoHiòfaleè poi do 
initore d'in nu nrver abii i infirmiti , & malarie ; 
Se il Mercurio telette fi mura d i natu ra in Qa^ 
tura fetta*» te muratane die fi rte ? fegoicei* 
fti,& afpetti cfccfòcongl f attripfan«i,& ftej* 
le fifle,chc cofi l'hiforroato Iddio, perche n6 
puotcJ'huomo fattè aiPimagine,& fimilitudi 
ne di Djo, far che quefto Mercurio rcrreftre * 
fi compagni, & conuenghi con atiefti metalli 
vterrcitri? &fe*juefli metalli fi connettono 
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in medicina per le infirmiti no/tre interior? 

vt te fccond ? i] r& meri ° ssa 

v« da chi sa, come il ce elle c<5 Ja vé-raa re* 
&).<?<?» 5Sf™* ™""«»<ol fpiritodel 

«he oarei i.irs • j , , noa 9 ue ! terni ne, 
Je J 1 A r^ -P' ei V i '«"«ione Dio bene' 

Vtfti ahriSbV SS SS fi*»* 
cecini nu^li. Jj£- p l ' & n " ar ai «oJo par 

quefte dot, C * h£ conof ^rai degni di 
1 CIte aowrme . Co/i communir o io 3 |«/: 

Jcfcrìi ?o PCr qUC,,Ì Che a me Paiono degni 
d eflerlx communicato, & non per malici,;!? 

«a per Ja incapacità loro: c^^ffiS 
'i d °5? ^ [ri faccio. MifouuienepS?^- 

2852E5* MediC0 DonzeJino £ 

S ^st zen R P f "° 8Ì ° UÌne JaUorato '< 
2SÌff r Bou JO mi ° cu 8 in ° > & detto alla 
madre,che prouedefle deificacele vii eior 

Gh afa UC ^f 0 Er S <> Ucfta *J-3à£5 
^tìiara mia forelia, venne à lei pregatola che 

vifoflè rimedfo a?c U no)per 
*>*U dicdil Hcrcoic : vomitò vaa cofa nera' 
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& tenace come vifchio,Ia quale la madre por- 
tò fuori da i'vfcio fopra vn battone . La mat« 
tina (eguente trouai detto Eccellente Don- 
felino, & gli difli: Io diedi hterfera l'HercoIe 
a quel giouine di mio cugino , che V* Eccell. 
Jafciòper morto; & egli mi rifpofe : voi l'ha- 
uete amazzato, & io glidifll: fe voi lo hauete 
lafciato per morto,comc l'ho vccifo io? perì 
egli hi vomitato co fi jfoggiunfeegli rmoriri 
certo: bene,difli io, daremo a vedere.La Do- 
tninica feguente andò fano alla Mefla. Dopo 
quefto (fono forfè noueanni) venne in que* 
fta Citta vn'influffo fopra gli putti piccoli , 
chefeghnfiaualagola, & in tré giorni mori - 
cano . Il Bailo de'miei nipoti venne a me,8c 
widifleiClaudioè poilc in letto con la febre, 
& hi la gola infiata, venite à vederlo;andai,& 
Io trouai tale : tornai à cafa, pofi l'Hercole im 
ponto,& ritornato a lui glie lo diedi, & erano 
vintitre hore ; & me ne andai fubito in piaz- 
za, oue vi trouai pure detto Eccell. Donzeli » 
no, &gli narrai il cafo . Mi rifpofe, che mo- 
rirebbe, come gl'altri, & io gli diffi, fanara,& 
lovederete. Cofi l 'altro giorno tornai colà,8c 
r & trouai, chegiocaua alla lippa con gl'altri 
fuoi coetanei . Haueu a vomitato vn verme 
longo vn quarto di braccio,alquantoro(feco 9 
& cacato colera vitellina . Di nuouo poi tro- 
ijatod*etÌffkcellente , gli diffi il fucceffo ; il 
qual mi rifpofe ; Ella vie andata benfatta,& 
io gli diffi; le cure difperate con l'Hercole mi 
vanno Tempre benfatte. Egli è teftimonio vi- 
BOa&huomodi dottrina più che mezana, Se 
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conofciuto in Verona,& Venetia, & in molte 
altre Città per tale , c'no lui per teftimonio • 
Intendetela Eccelfcnte meflere? non fi denno 
biafimar le medicine , & i Medici pari miei , 
con pareri fondati Copra nebbia,& tanto più , 
quanto fi vedono gl'effetti contrari] alle vane 
opinioni voftre. Di quefti cofi fatti cafi, ve 
ne potrei recitar le centinaia, mi quefti per 
hora vi bafterar.no. Queftoè quel medefimò" 
Donzelino , che voi dite hauer addimandato 
di mè, per informami della conditionemiaj 
ilqualenóabhorrifcel'Aftrologia come voi, 
& voi dite, che vi nfpofenon mi conofcere. 
Et io vi dico, che il Signor Horatio Boi Jierì, 
fratello del Signor Curio, loaddimandò di 
voi, & egli ne^òdi conolcer voi,nè rapare cui 
vi fiate. Io di certo non so di voi,fe non qua- 
to ho letto la inuc ttiua voftra , nel redo non 
sò di che patria , ò natione vi iiate,ne tampo 
co curo faperloj poiché il faper!o,& il nonfa- 
perlódimeco vadinodel pari. Et in quelto 
voglio imitar Cefare,che [captis apud Phar- 
faliam Pompei j Mi^ni Icrinijs Epiftolarum, 
icerumq; apud TapfunVScipionis , ea optimi- 
fide concremauit , & non lebMt.] Et fe Daiiid 
circondato da eferato armato, (opporrò vn 
villano sfrenato, che lenza ragione i'oltrag- 
<;iaua con parole,e con faftì, & Scilla , & Giù • 
Jio Cefare , domitori del popolo Romano, 
]' vn vn bottegaio, & l'altro foldatucci grega- ; 
ri), che fparlauzno di loro: non potrò io Cri- 
iliano fopportar voi & voftn collegati,che vi 
«boriate le voftre pizu& vi fopporto , & vo« 
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glio fopportarui con animo quietojaucrtcn- 
doui perocché fiate più circonfpetti con altri» 
[nedeterius quid vobiscontingat.]Vi voglio 
tnò anco foggiunger vn'altracofa , Ja quale è 
quefta,& vi feruiràpergli nomi, che voi affé 
rite,come cofa vana.MJo nipote Claudio qua 
tunqpe vi fia cóforme di nome,farà però mol- 
to difforme da voi di animo , & dottrina,per 
Ja (ìmboleiti del nome (uo con quello di fuo 
padre Lodouico, & Fuluia fua madre, i quali 
doi nomi aflorbono tutto il nome fuo,& qui- 
tti non paflb più oltra cÓ voi, che farebbe per- 
der l'opera,& la carta. Queftifecreti fono Ila- 
ri noti tra (acri TheoJogj , & à San Giouanni 
Apoftolo, & Euangelifta, al Venerabile Beda 
gran Dottore della Santa Chiefa Catholica , 
& ad altri che per hora paflb,come vi dirò al- 
tr du e, & io altroue ne hò trattato particola!? 
libro. ^ ... : 

Vfcito, ò per dir meglio, fmarrito , & pcr- 
fo in quefti tanti errori, vi voltate alla impro 
bationemia delle medicine mie flraniere, & 
dite che io prima le biafimo,& poi le vfo cer 
to, Signor Dottorerò] fete difcepolo di Gor- 
gia LeontiiHbcioè^ni^ 
fate di vna conditi onalc, vna affo! ut*: io no* 
hò mai biafimato, ne mai fu mia intcntione 
di biafimar aflòlutam€te,od improbann que 
fio modo i rimedi j (trame ns ma dico, che qua 
<)o potemo hauer vn rimedio buono nato nel 
paefenoftro, che non dobbiamo conucrtirfi 
e gli ltranicrijpermoftrarfi più valenti. Et 
àìfCh & di nupuo replico , che per il più pote^ 
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ino con le co fé nate tra noi medicar gl'infermi 
coli bene,& forfè meglio: perche i femplici fi 
ponno hauere meglio conditionati, & più rea 
Ji,& veri,che molti ftranieri,che vengono fai 
fifieati, corrotti, e ben fpeffefracidi, & mar- 
ci. E fe noi non mettemo in vfo i noftri è per 
dapocaggine nofìra, ò perfidia,& fceleratezza 
de'Medici rapaci, & ladri, i quali s'intendono 
con gli fpeciali ; & fcelerateaza delli fpeciali,i 
quali cacciano molte furfanterie , & barrane 
«elle compofitioni medicinali . Vid'io con 
gl'occhi miei, à queftimefi pafl*ati,vn fpecia- 
ie cacciar nel leni t iu o caflia,che haueua entro 
i ragni non cheletelarine, & lo feci veder an- 
co ad vn bottegaio , ch'io andai à chiamar ì 
bella pofta. Et pure fanno quelli noflri Medi* 
ci, che coli fi fa quali per l'ordinario,& pochi 
fono quelli, che nólofanno,& tuttauia le lo- 
ro Eccellenze ordinano a' poueri infermi,che 
fi commettono nella fua fede, quello cofi fat- 
to lenitiuo : & oue i mefehini patienti fpera- 
no , & confidano hauer aiuto, fono alla Amati 
peggio, che da mafnadieri , & malandrini da 
firada,& non volete ch'io fgridi? Iddio glo- 
riolìfììmo., & potentiflimo, che fei via^eriti, 
& vita, fai che io dico il vero: Io ho medica- 
to più di lètte milla perfone in vita mia, oltra 
grappeftati, ne mai diedi vn'oncia di caflìa, ò 
lemtiuo , & pure i miei infermi fanano come 
gl'altri,e meglio. Ma tornando al propolìto f 
dico,che non hò negato,& non nego di hauer 
medicato,& medicare co medicine iiraniere: 
inache oue;poflb valermi ^ & mi verghi con* 
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ceffo tifare a mio moie , vfo le no ft rane , Se' 
dico d'hauer dato , & di dar ancor io il guai** 
co, la falfa,la china, & le altre: ma dico anco 
t'hò medicato molti con il rofmarino folo,c6 
la fm ilare fpinofa fola, con la fauina fola,con 
la fcabiofa fola, & fono fa nati beniflimo. Et 
l'Eccellente Medico FumaneJio mi faritefti* 
monio, ansi dirl a chi lo richiederà , che effo 
fteflb medicò vn certo Lodouicone di Malfra- 
cefe beftialiflìmo con il rofmarino folo, & fa- 
nò beniflìmo, & M. Francefco Calzolari fece 
k decozioni , & ne fari fede a chi lo ricerca* 
ti . Di modo che fenza paflar alle Indie Oc- 
cidentali hàuemo noi, qui le medicine no* 
ft rane, per il male efterno portatoci dal mon- 
do nuouo • 

Paflati quefti ponti È c5 molta maeftria del 
voftro Padrino , che v'hà cofi bene meflo le 
armi in mano, date fuoco ad vna colubrina di 
centojfnaggtore delgrà Dianolo del Duca di 
Ferrara, & con vn gran tuono dite , che Toro 
prefo per bocca è reneno.Io defidero (aper da 
voi fe dite ciò per contradirmi, ò per dir da do 
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i Medici rationaii ordinano, che fia poflo iti 
molti medicamenti nelle (pedane. Et io vidi 
quefti gioì ni paflati il voftro lodato Calcola* 
ri porne vna buona copia in certe polueri,ch f 
egli màndaua al Serenifs. Arciduca Ferdinand 
do d'Auftr*a,& gli vidi contar quindeci feudi 
d'oro periìcofto loro . Dicendo quel meffag* 
gierofua Altezza, chelehauutei mefi pr*# 
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cedenti gli erano fiate profitteubìiflmie. Non 
vfa di continuo Ja eftintion dell'oro nelli fuoi 
brodi TI! luftrife Ordinale Granuela per or- 
dine degli (uoi Medici f perche lauda tanto 
Arnaldo di Villanoua Toro potabile , & atte* 
ila quefta per t ccelJentiflima di tutte le medi- 
cine? & è quell'Arnaldo Medico de i Rè,& Pa 
pi dei fuo tempo , tenuto jn iftima del primo 
Medico della iua età in Europa . Et non folo 
Arnaldo , ma molti altri moderni Medici ra- 
tionali,e tra queftì il Fumanello citato da voi 
per gran Medico>nel fuo libro de compofitio- 
ne medicarne fcriue alla longa, & Pinfegnaà 
fare in diuerfe maniere . Qucfto è purquel 
medefimojchc cuate voi, iiquale voi non ha- 
uete mai con<>fciuto,Tiè letto,che non lo haue 
reftedMto , pnche'parla contro Paflertione 
voftra . Ma c< me è dì voftro r.òftume confo rw 
dcr tutte le cole , confondete anco quefti Fti- 
manelli Medicine' quali vno fù meifer Anto- 
nio citato da voi, mortogli molt*anni ? & di 
iua era nonantafette. L'altro fù mefler Fran- 
celco fuo fratello, n orto,che attéfta ne' ferita 
ti fuoi il precipitato dato per bocca , hauer 
fatto opere mirabili nella pefte nel fanar gli 
ammorbati : ilqual precipitato hauendo poi 
io corretto, c migliorato tanto , hò chiamate* 
Hercule. Etil prefente Medico Fumanello , 
figliuolo di quetìojè il mio amico , chem'hìi 
donato l'Arnaldo, perche egli ne ha rn'altro. 
Se n.òanco dite, che l'oro è venenoper con« 
tradire a'Mtdici rationali,ioche ^giudica- 
to^ publicato per Empirico da Yoix non fon 
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obligstoà cfifff nderli,(i diffendJtro cffi ftcfff. 

Sò ben io che i! Clarift.valorofiffimo,virtuo- 
fiilìmo, & rtbiljflTirro di fa rgue, d'animo, 
& di corpo* Se gratiffkno à rum j gran Rè, 8t 
Principi d Fbrt pa, il Henor Giacomo Aloife 
C e rnaro fi /oro potabile ,& lo da per boc- 
ca , & fanainfirmita incurabili con qucfto . 
fucinò, gracchiate , cianciare, & fìrepitate 
quirto vi piace, che quanto più vi fate fi nti- 
re* tanto p ù v i fate cono fcere per poco intel- 
ligente,sì voi,come ilconfigliero, i! guidone, 
il padrino voftro, che fuori d; proposto vi hi 
condotto à combattere , & prouocar altrui i 
battagliamosi male in arnef* 3 chemi duo!e,co 
me C hnftianogelofo dell'altrui bene. 

Oitra ditanti nuei falli , m'accufate anco, 
chepongo nell'HercoItmio fmeraldj, crifoli- 
ti f top;mj,hjacinti,rubini,e corallai quali tut 
ti fonq. venera, & \ ecidi no eli huoir. ini. Se fo 
rio veneri mortiferi, perche tutte le fpeciaric 
d'fcuropa per ordine ce 1 Nudici rationali JV* 
lanoiotrontotodeRaméta Japidu precjofò- 
rù?perehe fi faJ'elettuariG de ^;émis?à ch< fine 
Cicriuono tàtevirtùdi quctfe pietre appreflò 
gl'autori antichi, e moderni ? leggete yn poco 
Mefue, Rafis,& Auicenna , &andateai libri 
de Ijpeciali diPadoua,& vederete, che quei 
gran De ttori , ftantela voflra de ttnnafono 
tut ti bar? j,e s'intendono con i (pedali, poiché 
comniandanoin tante pojueri , & eletruarij,' 
che vi fi metta.oro,& quelle gemme, & &!i al- 
tri voftri,epo{Ì£ratchme coi tra di me.Que- 
iìlvoiìtitnimùiiì j snj danno a credere* 
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che non gli habbiate mai letti,& che fiate ver 
fato Tempre pedantefcamente trà Iuuenali , 
Omdij,&fimiIi,i quali io però laudo come 
poeti,& t>l« leggo alcuna volta; [cum ìuuat 
adfaeiies a<>imis fecedere Muiasj] ma a chi 
vuol medicare conuiene ftudiar altri libri, & 
hauere altri penfieri, perche vi va la vita de 
£l'huomesi J l'honore,& la confidenza noftra. 
Hora che hauetc fentito , che il mio Hercule 
non è mio, mà di Giouanni da Vico, & d'altri 
vollri Medici rationali, & che la correttone 
mia non è mia , ma folo vi èia collidanone 
mia, il refto è de'voftri Medici rationali , che 
direte mò mefler Dottore nouello?meglio per 
voi che fofte Rato ancor qualche tempo focto 
il niacliro . & non hauer hauuto tanta ambi- 
none all'effer* Dottore; poiché il voftro Cato 
vi diee : [Turpe eft dottori cum culpa redar- 
guir ipfum. ] Et il voltro Cicerone a Treba- 
tio, fe ben mi ricordo,che fono quarantafette 
anni, che nonl'hò letto: [Turpe eft ignorare 
jus in quo quisverfatur,] voler effer Medico, 
& non faper cofa buona nell'arte fua medici- 
nale è indignila del grado che fi tiene.Mà tut- 
tala vi maraui»liate (come è proprio di quel 
luhe non fanno) che 1* Hercule mio polli pur 
gar tutti oPhumori peccanti. Appretto quelli, 
che fanno,non è dubbio alcuno,che il Mercu- 
rio celci>e fi conuerte alla natura,& coopera- 
: ione di tutti gl'altri Pianeti,fecondoie pofi- 
ture,& afpetti,però noè anco marauiglia,cbe 
quefto Mercurio terreftre , ò per opera di na- 
tjra nelle móMene,$cminere,ò per induftria 



* alchimifticafi tranfmoti in ogn'altro metalli 

amicandofegli,ò lo calcini distruggendolo, & 
' fi riduca in medicina, & purghi quelli humo- 
ri, che fe gli fanno centra . Ma dire mi la v*- 
ftra Scamonea, & il mio Latiris > & Gratiòla 
non purgano tutti gli humori fecondo che 
glie li applichiamo? non attefta il voftro Hip 
pccrate nel libro de natura humana à capi vc- 
tinoue,& trenta,cbt[ etiam per medicamenti 
benigna omnes humoreseuacuantur, fi inni- 
mia quantitate fuerint adminifirata: ] fiche 
etiam fanguinem euacuabunt i Dite anco paf* 
fando i termini della verità» ch'ie perquefte 
mie medicine hofeorfo grauiifìmi pencoli* 
d'eflcrc flato mal trattato di fatti,& dite il fai 
fo,per non ecceder i termini della modeftia 
in prùgraui parole. 

Voi dite anco, parlando dell'HercoIe , che 
[turpe e lì nonfateri perquem profeceris, & 
ch'io doueua allegar Theofrafto Paracelfo, 
<;ome mio precettore , & maeftro di quello 
Hercole, & io dico che queft'è vna peJàtariar 
troppo farebbe il dir fempre il tale m'ha infe* 
gnato quefto, il tale quelfo,& il tale quell'al- 
tro; io non lo imparai mai da (crittore alcu- 
no, melo infegnò vn'amico mio già forfc 
vint'anni, & io l'andai poiaccommodando,& 
migliorando in modo,che fi fece mio:& lo fa- 
peuo fare prima che andatò à Genoua , che fii 
del j 5^7. & con queftooltra alcuni altri po- 
chi^haucuo liberato mio fratello Gieronìmoy 
dalla morte: però che ;o non medicauoftluo, 
the i miei di cafa , Se qualche mio contadino 
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da! Bouo, &con que{toinGenoua,per mino 
ratiuo datogli due volte, e medicai il Sign.M. 
Antonie Pallamano delle gotte, & moh'altri 
gentilhuumeni principali di quella Città , c<5- 
trole bugiarde all'emoni voftre,che dite,che 
ni'haueano per mero Empinco-.à gl'Empirici 
non fi dice Magnifico, come diceuano à me . 
Tornato poi dà Geooua,l'Eccell.Medico D6- 
zelino, pattando io vn° 'orno da cafa fua mi 
dimandò le haueuo rn.ii letto le opere di que 
fio Paracelfo,&io^lirifpofi non hauerlo an- 
co mai lentito nominare: onde egli mi tiro in 
vna Tua camera bé adorna, & traile fuori d vn 
armariograndt tre tomi, doigrofli,& vn me- 
zano, di quello Theofraao,& le vegli mollra 
ri, vi vedrete l'opra di mia mano molte potili 
je'c ; 'li dunque mi lette forfè due carte d'vno 
di quertilibri,& diire, mi fono ttati mandati 
a donar d'Alemanna; & mimarauiglio come 
trouinocompratòn,ne lettori,à cui ioxifpofi 
con quelle parole, chegiaS. Filippo dillea 
quell'Eunuco della Regina CandacerPutafne 
intelii£is,qua'le2 s?l'oggiongendoli,d< grafia 
dKhiaratemeie rn i o!.zare,!l che e*lifece } co- 
me fi ch'intende la lingua , & io gli dilli , di- 
chiaratane n ò i, fenfo ; mi nfpofe, che non 
vi vedcuaaltro ùnto di quello, che fuonaua- 
no le parole. Etto gli replicai , (late mò ad 
vdirmè, & cofi mi diedia dichiarargliele.eo- 
me fi dourua, con molta fua marauiglia. Et 
come che non babbia cofi pontalmente tutto, 
il neeocio nella memoria , mi raccordo pei o, 
che èra in materia di diftillatione , & coniane 
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daiiaTheofrafto, che come non.vfciua più e fa 

lattone, [vrgcrrtur ad quirtum ignem per ho- 
rasfex; indi raffreddati, & fegati i vafi, fi pi- 
gliane il diftillato:[& reponerentur l'uper ca- 
put mortuum in ventre preliantis per dn-fuo 
uem:] pojfirediftiliafle perslM'u .1 gradi Ji 
fuoco, & ciaficun elemento fofle ferb^to da sè 
nelfuo vafo. Pareuai fua Eccellenza paz- 
zia il dire,vfque ad quartum ignem, dicendo, 
non è il fuoco tutto fuoco, ctiecofa c quella 
quarto fuoco? & poi, che pazzia è queita vo- 
ler che fi metta fopra-la te Ira d'vn morto? che 
hòioad ammazzar alcuno , ouero fotterur 
qualche morto,per tagliarli il capo? poi vole- 
teche la caccia nella pancia d'vn faldato , ò di 
qualche brauo? certo io non viddi mai pazzo 
fimileàcoaui . Piano difs'io , Sig. Dottore , 
non baftarebbe pigliar la teda d'un caitrato , 
ò capretto,© vitello,» limile ? mi rifpos'egli, 
credodi nò: maponiamo ca£banco,chela te- 
tta ò*vno di quelli animali folle buona come 
hòà far poi à metterla nella pancia dVn fol- 
dato, òd'vn brauo? Quietateui, gli rifpofi 
io, & fraterni ad vdirer. ilfuofo ha quattro 
gradi, & ognigradfthà glifuo|4«aw»%r©,no 
tre per grado* Ma poftii -befana qa canto,cp -• 
tentiamoli per hora delli gcadi» r Jj primo 
grado di fuocoè bagno Maria», il fecondo di 
cenere, il terzo di fabbia, ouer limatura, di 
ferro, il quarto è culo fcoperto,ma lutato , 8c 
di mano in mano li andai dichiarando tutto il 
negotio:poi. gli diffijil fuoco fe gl'acerete per 
acuir il fcle, che rimane nella parte terre— 
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ftre,trattoneì , acqua,raere,& fuoco dt Ili ma- 
teriali lambicati: & gli pareua pur gran cola, 
che vi fi Inuefleà trouarlale, fendo che nelle 
cofe polte i diftiliare non vi folle meotionc 
di,fale> purecome duomo ragioneuole (i ac- 
quietò alle ragioni ,che io gli diflì. Et le ragio 
ni fono, che tutte !e cofe che incenenfcono,© 
fi calcinano hanno fale infe,& conl'acqua fe 
glicaua quefto fale, 1! quale rimane, facendo 
euaporar le acque . Gli foggionil poi : il capo 
morto s'intende quelle materie, dalle quali fi 
fono trattati i tre elementi con il fuoco,& per 
il ventre del preliante, s'intendeua il letame 
del cauallo,come più calido de gl'altri anima- 
li, & quefto fi faceuaacciò quelli tré elemen- 
ti tratti, & ripoftì fopra la fua terra calcinata, 
folueffero quel fale, & nel relambicare ne por 
taflero feco il fpirito del fuo file . Alle quali, 
ragioni,perche è huorno di ragigne,cornpo- 
fe inanimo fuo, parendogli pure gr^n cofa,ch f 
iogìihauefle fnodato quei tè cofe ofeure al 
fuo intelletto : àcui iofoggiunfi : queftanon 
ècofaerande,percioche ècoftume d'Akhi- 
mifciu velare, &con parole, &conzifre , le 
loro occulte filofofie . In fomma egli mi pre- 
dò quetti libri, & io gli hò pofleduti forfè tré 
anni* HoralèGiouanni de Vico, & prima di 
lui al tempo di Paolo Egineta , fe Iacomo Be- 
rengario da Carpi, huomo gride nell'eri fua, 
feTheofraftoParacelfo capo, & Prencipedi 
quefta loro noua fetta, & tanti altri, & io,rha 
uemo vfato con buona , & felice fortuna, che 
accorre che voi giouine inefperto, & voftri 
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pedane iflìmi confultori ci vogliate dir legge * 
bene farete voi,& voi eflì ad impirtf da quel* 
li> che fauno,& vagliono più di voijfit noti fo- 
prafofi (li carie fondar voftre opinióni tJoh di* 
ipute Gorgiefche per farui poi conofeer pax- 
fci ignoranti , & pieni di rabbia vene nofa , ha - 
aiendoui detto il vofìro Ariftotele ; che,[nega 
Teexperientiam propter rat ione*, arguit im- 
becillitateli, intelle&us, ] ilche vi replicarò 
forfè ancora in altro luogo. Hora hauendo ve- 
duto detto Medico Donzelino come io gli 
haueua ir.terpretatoquelli pafii ofeuri al luo 
fapere , & refi chiarina lucidi, pattati alcuni 
meli andò a trouar il Conte M. Antonio Gin» 
fio (la cui anima bora gode in ciclo , paflata 
daqueftofecolo,hauendomi lafciato alquan*- 
ti fuoi libri di Theologia, quantunque io fol~ 
fe a Padoa quando te rtò, & morì, & voi mal 
informato negate, che mi fofl'e amico) & Io 
pregò che operaffe meco, ch'io l'interpretaffe 
anco le tradititni di Theofrafto nella curai 
delle gotte; al qual difli , che farei pronto a 
fua voglia , & co fi dato l'ordine feci : ma la 
fua Eccellenza non puote maidiftricarfi nel- 
la intelligenza, quantunque iolowttafle i 
non ci laiciar cofa, ò difficultà veruna , ancor 
che minima : in fomma nel fine difle - y io non 
la poflo capire: &io gli foggionfi (egli è vko t 
& lano , addimandatene lui , che non creda 
che lo neghi) fe V. Eccell. volefl'e moftrar ad 
vn bifolco i modi , & le ragioni, con le quali 
Cicerone oraffe per Archia poeta , & gli di* 
chiarafte quei faci» figure , & colori rech#« 
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ca.credeteui voi che v'intendelte ? & egli mi 
rilpofe che nò, per non hauer egli cognitiqne 
dell'arte dcRettori; nè vpu'di&io , l te tco 
alla intelligenza di quella dottrina Paraceifi- 
ca: perciocheconuien- hauer cognmonenon 
folodi quelle voftre fiiofòfie fco\ iche di 
Piatone, & Arinotele : ma è necefl*no hiucr 
Jumegaghardo.per fciéza,& per pramea ma- 
nuale^deltafiiofofiaGcòric*. Lulliana, & Pa- 
* racelfica:fapere AtlronomUjA'* ^log^a, Ma- 
gia natutale, & Magia Celate , hauer pi atica 
de'fuochi , e fuoigra di , intender bene 1 (ali, 
alumi, bitumi > minerali , & mezi mineiMli f 
conofeer le parole, le lin^u? , le figure, & ve- 
lami,fotto qu iliquefta razza di filòfofi traoG- 
naturali, & barn artificiali na f condono Pira- 
portanze maggiori de i negotij , & materie > 
che trattano . Ma que fto voftì o Paractlfó hà 
ttfatoanco parole Sguizzare , Cingarclche , 
Arabefthe, & formato nuoue figure, & can- 
giato i nomi à molte cofe, più pretto per mo- 
iirar di fa pere, che per voglia d'infegnare. Fu 
in fonmu amico di Cornelio Agrippa mago 
ycoefi:o , & dell'Abbate Tritemmio , mago 
naturale, &celefte> ciò che fi foflc egli per 
ancora non me ne fon ritoiuto, palando egli 
di quelti due dille: [Hrc neq; Tritemmiu^ , 
neq$ grippa ìntclkxere,] in cerca materia 
ch'egli trattaua Pe-òfeV. Éicell. non è : ca- 
paceli quefte dottrine, & modi non proteica- 
ti da voi altri Medici, & ti .ofofi fcolaftici > 
noa ve ne auuui^liate : comperò anco il 
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Medico GVJaro qOcfti libri, &non gl'm- 
tendendo li Jonò via , nè credo , che quando 
voi lì leggiate, iute per intenderli tampoco à 
ne io anco fiuifeo d'intenderli, però che hi 
fcritro molte cofe per non effere inreL , 8c 
egli fleflo Io hi detto , & Jafaato fcritte : ma 
ch'importa à voi ch'io habbia imparato à fa* 
re,& admlnilirare quefto Hercole più da vno 
che da vn'ahro maeitro? so ben io perche lo 
fare; è perche certi balordi ignoranti pan va 
Uri hanno fcritco mille pazzie , & bugie con • 
tro di queft'huomo grande , & nuouo moftro 
in natura, ma moftro in buona parte, percio- 
che eccede molto il commune fapere , & voi 
poi adherendoui i quefti tali mi vocrefee dila 
iìjare di nuouo: però i voi deue baftare di fa- 
pere che fiamedicina nobile, & degna , che 
ogn'vnogl'apra le porte, & nonlasbandilcai 
come voi ha u e te fentto contro ogni termine 
d'intelligente : ne hò io dato a molti, che poi 
m'hanno pregato , che glie ne faccia vn va- 
fetto per ferbarfi a 111 bifogni loro ; & glie 
Mao fatti, & fc gli ferbano più cari che gioie 
prctiofifllme. Et voi contro i termini della 
verità, dite ch'ho corfo di graui pericoli d'ef- 
fere mal trattato di fatti, non che di parole . 
Sapete ciò , che dice il Fallopia , huomo più 
faggio, & più intendente di voi,& voftri con- 
fuìton, libro de medie, purg. capit. 31. oue 
fratta dell'Aloè : [Suntdu* purgationtsfa- 
mofa!, & qu^e ex diametro pugnant,& habent 
magnosmedicosfautoresjled nos,inquìt vo- 
lo vt difeedarnusao expenentiacum habea* 
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musipfam dinmentem litem. ] Dice dunque 
il dottor Geli, la hiera purga lo ftoniaco da 
gl'humori colerici, & flemmatici,non però in 
vna velta folaj mi repetita fenza danno del- 
lo ftomaco, il che fa l'Hercole in vna fol vol- 
ta, ma anco danno del ftomaco ; Et io , che 
fon più amoreuolc di voi, accetto, che l'Her- 
cole purghi più pretto il ftomaco che la hie- 
ra, ma nego che lo faccia con danno,& à pro- 
Darlo mi (eruo della voftra auttorità propria, 
come più intelligente de gl'altri : voi dite clic 
d6 offende perche fiacorrofiuo,i!che voi me* 
defimo dite a carte 27 & lo prouate perche 
nonècalidoj non offende perche fia veneno 
mortifero, imperoche non ammazza ne in po 
ca , nè in molta quantità, quando anco vi fi 
faccia preparatone alcuna prima , ò poi : re- 
nana forfè, che fofle (olutiuo gagliardo , la 
tfpenenia moftra il contrariò. Hor quiui 
gracchiate che volete ragione,non ifperìenza 
non fapete voi, che due foli fono i principi) 
della medicina, efpcrienza, & ragione. [Ex- 
perientiaex obferuationibus, ex vfu quoti- 
diano , & fubinde ex his, quas cafu aliquo of- 
feruntur remedia inuenit : Ratio viam,fiue 
methodum commonftrat , qua ab experien- 
tia inuenris vtjconueniens fit . ] V.Eccellen. 
fmemorata fi ricordi, che nel fuo libro in dif-» 
fefa de' Medici rationali , de'quali ella fi pre- 
fumé e fiere, laudando il fuo maeftro Galeno, 
con il fuo Auerroe,!o chiama grandiflimo ef- 
perinientatore, volendo inferire , ch'habbia 
parlato con maggior ragione delli altri , per- 
che 



che bibbia hautito maggior efperienza :co- 
fidiceli voitro libello famofo i carte 24. io 
non troll" mò in libro a leu 00, che per terzo 
principio vi fi ricerchi l'auttorità il parerteli 
confidilo Jel gran Dottor Gt li, fono poifauo- 
Jeaniìi in bocca di gioumc, quelle fueafkrtio 
n i,che fi habbia à fentire , correr in su , & im 
giù per iftafata,in alcuni, & in altri vfeir dal- 
le viceré, & in morti dalle vene, & trouarue 
gl'offi parlando del PHercole, potrà forfè e/Ter 
vero nelle ontioni,le quali perciò io biafimo, 
abhorrifco, & dctefto , ma THercoIe mio non 
ha mai fatto alcuno diqueftiatti* & però lo 
laudo per medicamento nobi!iflìmo,& ecceU 
lentiflìmo,& il voftro Paulo atteita.che fi da- 
ua per bocca in voluulo, 8c co licis crucia ti bus. 
Et il voftro Fa loppio nel trattato debubone 
peftilentiali al cap.i i.lo propone per vno, tra 
medicamenti gioueuoli,& falutifcri,con quo» 
Ile paroIe.(Sed notate vnum, emù sin fuperio 
ribu* mentionem feci j quòd aliqui felici cu<n 
fucceflu folentpro pharmaco folutinoexhi- 
bcre precipitatum per os . ] Qu mi dirà l'Eo 
celiente Geli,che ne hi veduti morir alcuni» 
che lo haueuano prefo vomitando*. Etiari- 
fpondo hauer veduto moki > che hanno prefo 
lo ek ttuario rofato di fucco di ro(è,il driapru 

nis folutiuo,reJettuario de pfy Ilio, che il Fal- 
lo pio chiama preftantilfimi , morire, che vo- 
miran o, &chicaccando, &quefto perche 
non fi fanano tutti » nè con medKine , nè con 
bezoardi, comefegueil medefimo Fallopio 
nel feguente cap.nci fine.[£t non dixerim ora- 
- i~ * D 6 ne$ 
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nes lanari, fcd multos ] Et io ho veduto vn 
gentilhuomo della Città nofrra di molta re- 
putatone, morire mangiando vn tordo, & 
purefe ne mangiano ogn'ànno in queftaCit?» 
tà le migliaia di Tacca: ftaremo dunque noi di 
mangiar tordi , perche fia morto vn'huomo 
mangiando vn tordo? ò perche fia morto,vn 
che hàprefo PHercole, ftaremo di darlo arai». • 
ti, che farebbono morti ,& monrebbono fe « 
non gli faHe dato, ò deffe? Però vi dico, che 
non occorre,che ftiateà difputare, che l'Her- 
1 cole fia v nenofo , perche fi faccia d'argento 
ritto, che u >i dite efl'ere venenofo,& allegan- 
domi Galeno, che non ne fece mai proua : il 
qua! Galtnodice , ch'ècalido, & (ecco, & 
/ uerroe, & Auicenna diconojch'e frigido, & 
1 umido, vedete voi come tra ie conuenghi- 
no . Et fe Galeno d/ce, che fia venenofo , & 
non ne babbi fatto proua, 8t ìlfa llopp'o (G* 
leno de l'età mitra] dice j che non e ventno- 
fo,& ne hi veduto bere quanntà à donne , & 
nonhaucrrli fatto offefa alcuna; & atrefta il 
precipitato efltre medicina nobiie, & buona, 
jnfit me con tanti altri, & laefperienza lodi* 
inol:ra , che fede volete voi, che fi prcfti alle 
volti ecjancie,cheditedi efleregiouine,& dal 
le fcritture voftre (i tocca con mano, che non 
hauete mai medicato mal franctfe, & che c:ò 
che dite , lo hauete ìntefo da altri , & tenete 
pota piattica dtiiecofe di medicina, & voj, & 
chi vi hi coufigliatoUte meri humunifti, per 
non diru peJantuzzi miftr abili. Et perchia- 
rirui a tatto, voglio citar Jeparoie iftefle del 

Fai* 
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FaIJopfo, nel librò de morbo Oallrcò , al cap, 
76. [Si bibatar argentum viuum nullum facic 
rocumenrum, vidi mulieres , qua? libra* eius 
biberunt , & fine noxa : ego «hibeo iti vcry 
rnibu^ puercrunij & nullatn paritfymptoma, 
folum necantur verme*. ] Le parole di Ga - 
leno mò fono quefte. [Ah autein !fit venenum 
nondum nobis eft compertum.] Ma ditemi 
vn poco il mio Dottore , il latte deschi non 
Tlcera labocca prima, che fii decotto? mef* 
Ter sì, perche la proua lo dimoft"a,& ne fa fe- 
de: come i fichi fono maturi, & il fuo latte per 
confluenza decotto, pili non vlcera^o la 
bocca. L'argento viuo non decotto , nònla 
vlcera, & decotto poi come il mio'Hercole.,& 
ìenitentead ognigagliardia di faoco lauatk, 
& preparato,voleteche diuenghi venenofo 5 & 
amazzigi'huomini? io perniè ne hò Temati 
mokeeentinaia con i'H?rcole,& non ne ho ve 
cifo àlcuro,& Io dico io,hauuro,tenuto,& co 
rofeiuto in Europa,& in motti luoghi d'Afri - 
ca,d*Afia,& del mondo nouo per htuomo fin- 
cero, & reale • • 

Finita finalmente la ciurmiriVdelPHerco - 
le,& Mercuno,deirvno, & l'altro de'qtuli ne 
ho dato io, & nchannodàto 1 vnffri Medidi 
puttini piccoli per i vermi,& non fouo morti: 
& ddPHercole mio preparato, fecondo lade- 
fcrittione del mio Flagèllo-, ne ho dato ad vna 
puttinadi noue me/i, per inermi , & fanò , & 
v ine bella,& gioconda, ve nè paffate ali* Anti 
monio , comporto pure d'argento viuo, & di 
foifo neile'utiiiere , dalla natura , & Io notate 
a * p Urc 
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pure di veneno • Et io dico co] voftro Eginet- 
ia, & con gl'altri Medici , ch'egli è vero che è 
venenojma veneno fecondo Caio nella legge 1 . 
[Qui venenunijfF.de verborum fignificatione, 
il qual vi determina cofi. [Qui venenum di* 
cit adiicere debet an malum , an bonum fit, 
nam & medicamenta venena funt 5 quia eo no- 
mine continetur, quòd adhibitum naturala 
eius,cui adhibitum eft mutat:pharmacum au 
tem dì nomen medium , tam bonum , quàm 
malum medicamentum fignificans] Se voi ha 
uclte ftudiato Jegge faperefte quefta determi- 
natone ; ma per non ne hauer mai ftudiato y 
non lo fapeuatc. Vi dico dunque fecondo que 
fta ter minatione , il Mercurio 5 l'Antimonio, 
il Latiri , & Grfttiola eflere veneni, ma non 
veneni, che vccidanogl'huomini , ma che gli 
fanano delle loro infirmiti , (egli fiano admi- 
niftratida me,òda pari miei, fendo le infirmi* 
ti medicabili, & fanabili . Hora quello Anti- 
monio non è più mia medicina di quello , che 
fia l'Hercole,& non è medicina nuoua:è d'Ar- 
naldo, chegià ducento , & fettanta anni finì ti 
certo di fua vita:è di Theofrafto Paracelfo,il- 
quul dice,che , [Vti Antimonium purgat au- 
rum àb omnibus fordibus, & inquinamentis, 
ita purgat corpora noftraab omnibus malis 
humoribus-è del MathioIi,è hoggimai di tut- 
ti i Medici di Europa . Nella Citti noftra non 
sò qual Medico non lo dia, fecondo le occafio* 
ni : n ho dato ìoà più di due milla perfone > 
preparato di mia mano , ne mai mi pentì ha- 
uerlo dat ^dannando me,dannate Arnaldo ; & 

• tutu 
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tutti gli altroché lo danno. Alla preparatone 
Tua fi procede per vna delle due vie , ò lcuan- 
dogli la mercurialiti volatile, & fulfurieti 
adurentecon il fuoco, & poi calcinandolo, 
ouero con méftrui feparandone la terreftreità 
grofi'a,& poi affidando, & calcinando la parte 
più purajfi che non vi fia più Mercurio, ò fol- 
fo,che per le acutezze loro pollino far danno, 
anzi nó occorre dar il corpo, nedell'Hercole, 
nè dcll'Antimonicjbafta metter l'vnjò l'altro 
in alcun liquore poluerizato , & lafciatoli far 
la refidenza > fe ne re fta adietro il corpo , & fi 
adminiftra il folo liquore , il quale ha foluto 
il fpi rito del Tale , & quello fpirito falfugineo 
opera quanto occorre al defiderio noftro , & 
falute dclpatiéte.Queftovfoio,& vfano quél 
li che fanno: conuiene peròeffer circonlpetti* 
& mirar à cui fi dia, & come , & per qua! cau- 
fa,ne ho prefo io per me, ne ho dato a miei fra 
telli,&ii più cari amici, & ne darò di nuouo, 
fecondo le occafioni, come cofa degna :Nèdì 
riliuftre Sig. Conte A luigi Auogadro à molti 
ogn*anno,& il predetto Ulutìre , & v3lorofi£* 
fimo Sig-Giacomo Aluigi Cornaro,ambidoi 
miei Signori ofleruandiflimi, & amoreuohffi- 
mi,con feliciflìma fortuna. Et fe mi direte,che 
non fono Medici , vi dico , che ne anco iolon 
Medico, &fe io fono j non fu mai mia inten- 
tane di e fiere } ma fendo richiedo , lo faccio 
per non fperderc,ò nafeondere il talento, che 
m'ha dato il mio Creatore Iddio, accioche 
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in tenebrasexteriores,come fi legge nel Santo 
Euangelo: 

Sborrajtfui la fantafia d'intorno quefti doi 
ni ed indienti, vi voltate al Latiri,& quiui fate 
vnVtrogtan ftrepito , che non fi deue dare, 
perche e venetìo , & induce vomito , &che il 
vcm ito è fatto per i cani,& non per grhuomi • 
ni. Quefte fono le due oppofitioni che uoi mi 
fite,& ioui dico,cheui cauerò d'ignoranza fe 
Dio ui donari tanto lume, & uoi apriate le fe- 
neftre al Tuo fplendore . 

Eccellenti Signori Medici del Collegio del- 
la Inclita Città di Venetia , hora io mi volto 
à voi foli,quali > & quanti vi fiate,che merita- 
te il titolo di Medici veri,& rationali,& vi di- 
cocche nella prefationediquefto mio tratta- 
to vi difli ,che vifarei conofeere , che quefto 
voli ro.Dottor Geli , & fuo confultore, fono 
Paflalo, 6c Achemone , che fuori di propofito 
aflalirono Hercolecon parole ingiuriofe,& 
egli,prefi che gli hebbe,& legatili per i piedi , 
fe gli pofe pendenti dalla ciaua in (palla con 
le teftein giù ,onde eflì feguendo il fuo natu- 
rale, & habituato coftuoie, quefto è Melam- 
pigo(diflero > )che gii ci diffe noftra madrejeer- 
to'egh è Melampigo,vedi i contrafegni, etut- 
tauia gli andauano dicendo Mclampigo, Me* 
lampigo, che in lingua noftra vuol dire cui 
negro, e pelofo, onde egli confideraudo alla 
pazzia loro,& ridendoti di quello nome, che 
qu efti dui pazzi gli diedcro,fe gli fcagliò dal- 
le fpalie, in vncefpuglio di pungenti fpine,& 
alleuiò delpefo, coli uogUo hora attenderai 
W , la 
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la prx>mefla>& farul ben accorti,che fono d'ei 
ii,fe digli dalle tante indebite oppofitioni fa- 
temi*Sc da me rifolute , & apnichilate non fo- 
ile ben chiariti,* (incerati, 

Hora dunque ritorno à voi Signor Dottore 
Claudio Geli, & a! voftro Typhim in Àemo- 
ria puppe magiftrum poco intendente. Voi 
dite duaque, che il mio Latiti è venenofo ia 
mala parte, & per fondamento ponete vna 
miflìnia veriflì^a^ia laconfequenza falfifii- 
ma, voi dite il Latiri nafee da herba , che prò* 
duce il Iatte 3 & però è venenofo, ne allegate ai 
cun altra ragionerilTurbitjl'EfuIajIaThime- 

lea nonproduc ino il lattala lattuga ,1'indi- 
.uia 9 il*~vjuco,tl lenecione , Iacicorea, il radic* 
chic 3 1 lupuli fi vfano pure ne* cibicotidiani, 
& producono il latte, fonoquerte venenole 
ancora?! fichi non nafeono da a!bero,che pro- 
duce jl iatte? & erti prima che fiano -ben ma- 
turi non danno il latte? fono ancor quelli ve» 
iienofi ? O padre Sicheo , che peccato facefti 
alThora, quando ci fcriuefti quel bel Poema 
in laude de* fichi Je fono venenofi,che cornane 
eia; 

Qtidnto Febo farri f e, & non fiaviT9 f • ' 

Che l ficoydijfc , refti abbandonato, 
- Et di più lo compagna iti poicon fi bello, 
& vagodifeorfo inprofa, inoltrando le virtù 
de^fichi^'egliè venenolbjpcrnttiofo, & mor- 
tifero alla natura humana? Voi iÓ fapete,Sig:, 
Dottor miocaro, Gorogrofia,chefe nehaue-, 
ile faputo hauerefte hauuto cognitione di 

j t * ' quel 
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quei bel paefe detto Figonia, capo del quale 
è Oneggia, patrimonio della Illuftre famiglia 
Doria . Et non fapete,che il Principe Doria, 
terror de* Turchi , & nouo Nettuno del Marc 
nel fno tempo, fu Figone, nacque in Figonia,& 
il nutrì la maggior parte della fua tenera età 
di fichi del fuo paefe : il qual Doria , il gran 
Carlo Quinto [mpt raror di teliciffi iia me- 
moria, chiamaua pa Ire , & à cui la patria fua 
Genoua hi eretto quel bel Trofeo di marmo 
Carrarefe in piazza . Ma torniamo a caf3,non 
iapete voi Signor Medico nouello, che le me- 
dicine non farebbono medicine, fe nonhauef» 
fero parte alcuna venenofa?& che tutte Je me- 
dicineoperano in noi fe non ex parte, qua 
funt v^nenof^ però fi mira di non paffar la mi 
fura nel darle,acciò che in ifcambio di dar me 
dicina vitale, non fi dia la morte . Ma ditemi 
vn poco Sig.Pafla luccio mio bello , de proxi- 
moaccingen ius habetur prò accinfto , diche 
herba fi fa la fcamonea?non fi fa ella di herba, 
cheproduce il latte ? & quando vuole il Mer- 
cante compratore chiarirfi fe è buona, & legi- 
tima,ouero fofifticata, & falfificata , non fe la 
pone egli alla lingua, & la lambe, & fe da il lat 
terapproba,& fe non loxende la ributta? &fe 
vnumquodque foluitur in id de quo efè, con- 
uieneaforza, che fia di herba producente il 
Iatte:fe dunque cofi è, fecondo la pofitione vo 
ftra,& fia venenofa, perche l'hanno tutti i Me- 
dici rationali , &non rationali introdottala 
quafi tutte le pillole ? ò ella non fa vomito co- 
me fa i 1 tuo La tiri , il quale è fatto per i cani , 

& 



$c porci,& non per gli huomini , cofi voi dice. 
Il vomito dunque fecondo la dottrina voftra* 
èdannofoa gl'huomini ? bene chi ha infogna- 
to il vomito a f cani? voi non mi potete rifpoo 
der altroché la natura, & voi dunque fete più 
dottoriti Capace, piò inteli rgente che la natu- 
ra , madre di tutt'i viuenti > Io hauerei quiui 
vn campo più largo da diffondermi che l'Ocea 
do Indico } ma mi voglio riftringere alle po- 
che^ buone,& farui accorto de i voftri falli , 
& che 9 ] mondo fappia,come voi,& iconful to- 
ri volìri abarrate il mondo con le vefte dot- 
torali da Medici. Arnaldo mio guidone, nel ti 
«lei Tuo breuiario,al cap. io.dice,Multos vidi, 
qui ciborum , & potionum maltam receperut 
quantitatcm,qit i illieo arrotare coeperunt , Se 
nifi quiaeisprouocaui vomitum,in «gritudi- 
nem 9 vel febrem periculofam* & forte mortem 
incurriflent , qui ftatim liberati funt propter 
vomitum prouocatum : competit etiam hk , 
qui ftomachum habent repletum, flegmancis, 
& vifcofis,& malishumonbusj&ctiamfebri» 
citantibus ex plen itudine, & re pienone nimia, 
competit etiam hisqui habent nimiam gra- 
uitatem corpo? js, abominationem , venarum 
exteniionem , & rjgorem cum calore: h*c 
cnim plenitudinem ftomachi fignificant, 8t 
vomitushis competit.Etpiù à baflodice:[Va 
let etiam contra tertianam vcram^ notham f 
& contra quotidianam, Se quartanam.] Etfe- 
goendo c'infegnai vomitiui, &tra queftivi 
pone il Latiri. Vedete Hippocrate nel t. de 

iBorbi$popularibu«allafettionerettima:Vo- 
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nìitusfolutio aquam calidam bibendam dato 
& vomat jEcneLx.de dieta:[Ventrem autem 
compa&um vomitusfoluit,& egerentem ma - 
gisquàm oporret fiftit. Et delocis in homi- 
ne.[Si quis vult medicamentum bibendum da 
re aluum fub lucens , & vomitorium.] Et nel 
libro de falubn diaeta: [At vero vomitibus , & 
alui perinfufa clottonibus hoc modo vten- 
dumeft. Sexmenfes hybernos vomendmn 
cft : hoc enim temims pitmtofius eft a?fti* 
uo.J EtnelTifteflo piùàbaflo. [Quicun- 
que homines crafli , ac pingues fune :& non 
graciliores leium vom.int, & mette la Tua ri- 
cetta . Qui VH'ograt'ihoresfuntjac debilioreg 
a cibis vomiru faciant hoc modo.] Et nel quar 
to delli Afonfmi , al capo 17. & 18 vi dice , 
Euro qui febricitat^ab; faitidium^morfus oris 
ventriculi,vertigo,& ons amaritudo , purga- 
tione indigere per iupénora figniHcat , & fé» 
gue dolores,qui funttupra pr£'Cordia,quicun- 
queegent purgatione, me i icari per fuperiora 
fìgnificant,& cetus ; ]& mi Galeno. Si che coni 
/nandaua il vomito non pura villani, & forti, 
& robufti, ma a* deboli ancora . Non voglio 
flarà citar tutti i luoghi d'Hippocme, ma chi 
non èpocointendente,come voi,& voftri con 
Jtiltori,Iosà molto bene. [Priuanm vero vbi 
materia in ventre fit vomitiuis vterisindica- 
tioneà natura humons fumpta tachinus , in 
p.Rafiscap. 6. & cap. 8. proderit vero,& vo- 
mitus pra?fertim fi fignaadfint materici con- 
tenta? in ventriculo, fiat autem &c & cap. 4. 
Uà enun aliquando per fuperna purgandjjm , 
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ideft vomitus pnoritanJus? refpondeo vbi 
materia confluitaci ventrem, vtfit per conferì 
fum capitis venter debihtatus excrementa fu- 
fcipit,tunc vomitu educi pofeft , prarfertim fi 
jegerpromptusfit, &c] Hipp.nei \ $. Aforif- 
mo nelJa particola dice,che il vomito Ipon- 
taneoleua il longoflufib del corpo.Et Galeno 
nei commento vi dice : queft'è vn eflempio di 
quelli.che il Medico dcue imitare » Et altro- 
ve il medefimo Hippocrate nel zi. Aforifmo 
della prima particula, vi dice , che gl'humori 
fi denno purgare per quelle parti oue effi in- 
clinano , però egtiè cofa pazza purgar gl'hu- 
mori, che fono nel ftomaco perdi (otto po- 
tendoci cacciar perla più breue via,ch'è per il 
vomito. In oltre Galeno nel lib.à Glaucone 
dice quelte parole,parlandode!le terzane loti 
ghe,ò note. [Vemjtus autem poft cibum adeo 
ìusquibushaec febns perdurauerit vcjlis eft* 
vtaiultos fciamfolis vomitibus ftaticnorlìis 
fuiife Jiberatos.jFt i'ifttflo, parlando della fc« 
brequartanadifle.[Vttndum autcm& vomi» 
tibus poft cibum tunccontir.ue > & fi njhil prò 
hibuerit elltborum album eft txhib. ndum. f 
primum qufdemintìxum rauicuhs^quo.i fi ni- 
hilfecerir blleborumipfum.L'Elkboro bian- 
co , che fi ringe«le fauci , ò Signor Medico mio 
fenza efperienza ^ è più graue , & per jcolofo y 
che il Latiri , & pure Galeno Jo dà & admini- 
ftra, fi ferue anco del Latiri , leggetelo nel x. 
libro dej gl'antid ti js circa il fine , oue mette 
quella ricetta . [Ad ics, qui a canibusrabidis 
morii in aquarum formedinem deuene runt i 9 
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antidotum ab Àphroda fumptum Latyridis 
vnciam v nam,Caftori j drachiuas trcs. Com- 
'< ' minuta hxc ad dragmas pondus exhemina vi- 
ni rofacei bibenda trade. ] Leggete Paulo 
Eginetta,nel fettimoIibro,aI cap.[Quac pur- 
gantbilem,] &vederete s'egli iadaua à* vil- 
lani^ ad ogn'vno . Leggete ArnaJdo,medico 
de iRè, & Papi del fuo tempo , dicuiquefte 
fono le paròle , oue tratta del Latiri,[Contcrt 
fanis prò refer uationc fanita tis,& datar e tia ai 
segris ad exitudinem remouendam contra fc- 
brem quotidianam de flegmate falfo , ex quo 
generat fcabi* s,& paulo infer ius ad idé clare- 
tu capiendo catapuciam trita , ideft il Latiri, 
efi fpeciebus,fcilicetcinnamomoj galanga,cu 
vino parum deccquatur cum melle nuocen- 
do , et per faculum diflillando, vtmoriseft , 
multum vaiebit delicati* patientibus febrem 
quotidianam ]Et dice, delicati*, et non come 
dite voi, Sig. Dottorerà villania delicatisj 
et vi và raccontàdo tante Tue virtù .che io ho 
prouate,& tutte uere. Et nel fine di quel cap. 
dice $ Lumbriccs laxando txpelhtjlchc auen- 
ne bieri ad vna inferma di eri di 40. anni 5 cb« 
gli cacciò per ciilottodoi uermi iÓ^hi più di 
mezo braccio , etgrofii come il ueto di vna 
Diano ,à cui ne diedi hicri mattina 1;. grani 
(corticati in vn poco di marzapane. Mefue,Se 
rapiore,i Pandettarij, et mille altri Medici ra 
tionali Tvfano$il Fernelio, huomo tanto dot- 
to , chiamato padre de'Rè di Francia, per ha- 
ucr liberato la madre loro dalla fterilirà , vi 
mette il modo deil'ular quefto benedetto La^ 
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tiri. Scriue Giouanni Lubera d* Auì!a,& Dot- 
rore, et Medico del gran Carlo Quinto, et no 
de'v illani, che egli vfaia pur affai quefto Lati 
ri per medicina, et che molti medici hanno 
tioluto donargli quattro mila feudi , acciò rao 
ftrafle loro quefto benedetto medicamento^ 
che faceua coli felici operationi , ne volfe mai 
infunarlo. Divenuto uecchio poi Io ha fcrit- 
tonel fuolib delle quattro infirmiti cortegia 
ne, et egli imparò da unfpecialeMilanefe,chc 
haueuaVn figliuolo chiamato Pietro Marti- 
re, che fu mio amico in Genoua, et mi racco n 
tò la cof-?, che io di giàhaueua letta nel pre- 
detto libro . Voi dunque Domini PafTalo & 
Achfmone, ò negatela Medicina rationale,& 
ì Medici, e Dottori voftri, ouero viconfeflk- 
te conuinti,e legati, & pendenti dalla mia eia 
ua,& quindi mirate,& contemplate bene,chc 
io fon Melampigo, cHe io diffi a* voftri Medi- 
cicche ìncontrarefte, 8c quello ifteifo Melam- 
pigo,chevoftra madre fatidica viprediffe ,da 
cui vi hauefte a cuftodire. Ma perche non vor 
rei, che parefte anco così poco feientificiin 
tutte !e partite , fe vi verrà mai voglia di dif- 
fenderui dalla imputatione delSig. Anniba- 
le , che vi hi dipinti per fifionomanti mal in- 
tendenti dell'arte nella defcrirtione della na« 
tura,& coftumi miej,direte non hauermi de* 
fentto per macilente fofeo , melanconico , & 
di pelo negro, come fìfionomante: ma come 
pr< ftonomante,cicèmiratore, & contempla- 
ti re di quella parte, oue lì fcaricail ventre,8c 
che hauete ben vedute, & effaminate quelle 

parti 
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parti cor formi a! giWitfo voftro, & iécòì& 
feflarò Tempre , & farò fede >che io tranfìneteo 
tutta la cloaca de gThumori miei melanconi- 
ci , & faturnini a ìquei luoghi^ voi,comein- 
uentoredi ncue fcienze,& difcipline,confon« 
derete il Signor Annibale , et vi acquiftarete 
nome immortale jcome iruentorcdi nuoue 
feierze, &arti. v ?; ' 

Strepitatecele hauete vn gran cantar di eie 
co,d'intorno qflo Latiri , vi voltate alla Gra- 
tiadei, & dite non efl'er medicina perperfone 
nobil^ma folopcr ivillani,comeche i villani 
non fianohuonuni, come i noHfi 3 creature di 
Dio,&bifognofeal mondo, come i nobili, & 
che i medici nonfiano oblinoti medicar così 
i villani, corne i nobili. Et jo vi dico, che con- 
tiene anco haucr delle medicine per eflì, poi- 
ché ci danno il grano, l'vua, & lecarni 3 !a la- 
nata fera, & il Jiro per vtù itei Et di più vi di 
co, che ci fono moltiflìme Città in Europa 
habitate perla metà del popolo da villani , 8c 
però conuiene hauer anco rielle medicinr per 
Joro . Vidicp mò foprauantaggio^he la cor- 
te di Sauoia non è conftrutta di villani, ma di 
m>bjli,& Signori, & Cauaglicri di poi tata. 8: 
che que fìa mediciraè frtqu(r.t2t)fl:ma,8c c6- 
irune vlo di quella corte, li fe ne Teme* co ni e 
dì ice fa nobile, &pretiofa. Etvidico, che 
France/co A leflandrino, medico henoratn ra* 
t:onale,ntl fuo Apolline la commenda molto 
pern edjcina per pcueri,& per nobili, & in- 
legna Ja ccrrcttione. Et il Mathioli , & altri. 
i in pi ciftì la laudano aflai, & atteflano chvb 
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herba c?egna da e Aere conofcluta , & me^i in 
prartica da' Medici per le molte fue virtuofe 
qualità , & operationi . Io me ne fon Tenuto 
per me,& per vna quantità grande di pedone, 
& Tempre con feiiciffimo fucceflo, & verameh 
te ella è medicina per poueri, perche gli libe- 
ra bene,&preftojma non è gii peri Medici ra- 
paci^ ladri, perche gli leua ToccaHone d'im» 
pouerir JecaTe, &arrichirTefteflì, & Te altro 
labiafimafl'eche voì,lo terrei per tale :oìa cT- 
fendo il Dottor Claudio Geli p;ù ricco de' be 
ni di fortuna,che di dottrina, non voglio Tran 
danzarmi, nèfar eattiuogiudìcio dell'animo 
Tuo. Etioa'giornipafi'atiho medicatoli Con 
te Lodouico Canofia di febre terzana doppia 
non mai intermittente , & recidiua chiamato 
alla Tua cura il Te/lo giorno^ cui diedi la Gra- 
tiola, & gliela replicai Tottauo giorno , & cofi 
fe gli leuò del tutto,non direte gii, che querto 
fìa villano y che è Cauallicro principale , per 
fangue,& vaiore,(i Tuo,corae de* Tuoi antenati 
gii molte centinaia de anni,di quefto calo Tea 
clone addimandato Mefler Vincenzo Galefe 
fuo aftettionatiffimo famigliare di certi Mer# 
canti gli riTpoTeylo ha medicato da pou eretto, 

a Tuoi detti Mercanti dicendo % come da ooue~ 
retto^vncofihonorato Cauagliere, egli gli re* 
plico bene^ & preflo , & quello intende il Bo« 
u io medicar da pouerctro^perchc i Medici TU 
ranni prolongano le cure per pelar ie borTe,8c 
egli medica per Tanare. Elia nafccne'miei pn« 
ti io Juoghi homi di y & la colgo quando è in fio 
*c> nelmeTe di Maggio , & quando fi taglia* 
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no i fieni,efaminò la eonftitutione celefte at- 
ta ad accoglierla,& la colgo in quel tempo. Et 
perche il defiderio mio fu Tempre, & è confor- 
me al diuin volere, & la eonftitutione celefte, 
fetto cui Ja Tua diuina prouidenza mi creò,in- 
fiife, &fecevfcire, & apparir al mondo per 
giouare, & beneficiare altrui , quanto porta il 
debile fapere,& poter mio,voglio i commune 
beneficio di fcriuereil modo con il quale mi 
fon yalfo>& feruito di quefti doi benedetti sé- 
plici , Latiri,& GratioIa,à falute mia propria, 
quefti proftimi giorni paflati , & definganno 
della poca intelligenza voftra , & non fon già 
vi!lano,poiche gii ottocento anni i miei pro- 
genitori fono defentti per Chnftianifs.& no- 
bilifs.& iopofiedofeudi\fegno di no effermai 
difeaduto dalPantichiflìma nobiltà de gliaui 
miei . Iohaueua molto prima(efaminando i 
progredì ceIefti)preueduto, proueduto,& pre 
detto in cafa, & à molti amici , ch'io m'infer- 
marei queft'anno corrente, tra l'Agofto , & il 
Febraio,per la progreflìone del grado del mio 
afeendentea! luogo di Saturno nella radice. Et 
fe alcuno m i dimandafTe,perche non preueder 
ilmefe, &il giorno prefitto del malejgli riffe» 
dolche è per la difeordia degl'Artronomi, che 
non conuengono totalmente de i pontali gra- 
di^ minuti de' Pianeti,& Stelle,quantunquc 
fiano.aflki propinquijperò no Io poteuo vede- 
re cefi efattamente, coli Iddio gloriofo ordì- 
tra, &difpone. Hora featendomi quefti gior- 
ni languente , difeorfi che la infermiti foìle in 
procinto, & per leuarmi dalle mani de' Medi* 
- T7^" ci, 
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Cisfcfccialijine ne andai al mio Bouo^nc era 
la mia famiglia, & fqpraprefo dal male,mi poti 
nel letto • Era vna febrecontinua,per quanto 
mi diceuano in caf*,ma io non fentiuo, & non 
fa p cuo ciòcche fofl'e,fajuo che mi fentiuo gra- 
ttato^ mi cópiaceuo dellafoIitud*ne > & o£cu- 
t'iti • Stei doi pafti leggiero, mi prefiquindeci 
grani d i Latiri feorticati * & cinque di corian- 
doli di meza coperta, per corretriuo, & quefti 
operarono di fopra,& di fotto,con non molti 
mole dia . I doi giorni fegu enti nell'aurora mi 
preiì brodi alterati con radici di finocchione- 
trofemojo, boragine, & foglia d'acetofa ♦ il 
quarto giorno prefi la Gratiola>cioè la dec«t« 
tione ,con vn poco di Tartaro crudo , pure in 
brodo buono di capone graflò, & queftaaii 
,euacuò per di fotto.Gli aitri doi giorni fegué- 
ti prefi i medefimi brodi alterati con le mede- 
lime radici j& poi feguì con la Gratiola , come 
l'altra volta:mi fi leuò la febre in tutto,nè pm 
Jiebbi nuoua di Jci.Tutti quefti giorni mi nu- 
trì con pefto in brodo confumato di capon*,à 
de fi nare,& à cena lènza altro cibo, & ogni gior 
no,cinquehore doppo il petto, vna feudcletea 
J * ' 1 i pur di capone buoa#^& gagliardo. 
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calda, mi beueuo yna gran tazza thaequa cot 
fa, con tanto aceto entro quanto mtcompor* 
taua il gufto.Leuatafi la febre/ubito mifi i fa# 
lata cruda di cicorea tenera , panate Ila in bro* 
do di quaglialo di colombino^ d'altro vcceU 
losche roiveniife m penfiero^ màgiauoiVe* 
cello mollato al fuoco nei fchidone,& vnpec 
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-fico bentmturodoppo il parto, &beueuo vi- 
no con vn poco d'acqua cruda: ma le acque 
niiedelBouo fono eccellentiflime. Se io mi 
hauefTe lafciatogouernare con lecaffie , & fi- 
roppi delle fpeciarie , & panatelle neli'acqua 3 
con l'acqua cotta , orni farei morto, ò non 
guarito mai. Queiti & fimili ordini feruo con 
gli miei infernu.Sàturno in Acquario , !a l u - 
nainLeone,fegni fiflì , 1* Autunno apportato- 
re d'infirmiti ìonghe,ò mortali doueuano af- 
fliggermi lonzamente : ma egl i è fcritto , [Sa- 
piens dominabitur attristi) fapere 3 & il vole- 
re,congionti infieme,fanno di quette,& fimili 
operationi. Quelli miei ordint,ò Domini Paf- 
fa!o,& Achemone,nonfonole diete de' Medi 
ci ladri , & non fonogP>nfarcimenti , che voi 
propalate al mondo di me con le bugie voltre. 
Voi lettori di quello mio trattato a'cafi vo- 
ftri,io fermo icommune vnlità * & benefìcio 
del nondo, & non ad altro fine : però quando 
vi dicono , & impongono panatelle in acqua , 
& acqua cotta, queft i che (otto nome di Medi 
v ci vi aflaffinano, precedetegli per quei modi, 
che fiano conformi al dritto,& giutto.Voi di* 
te a car.io.Ha anco ardire il noftroPetronas, 
che è Empirico , d'entrar in meflem alienam y 
& ragionar della dieta , la quale è tutta farina 
de* rationali , i quali conofeono le nature de 

> gl huomini,dt* cibi, de' tempimotate verba & 

ììgnate nvileria. Quefte nature de gli huomi- 

\ ni>& quieta -ìt' tempi fono elleno farina : de* 

Medici,ò de gl'AftroIo-i? io per me non sò, & 
non intendo "corneyn Medico femplice,che 
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Don habtia cognlrione delie ftelle, & pianeti, 
che fono quelli 5 che influifeono qui ì baffo, & 
reggono quefto mondo inferiore,poffi,ò deb- 
ba conofcerele nature Immane , conftituite , 
& moderate da fupcrne iationi per Je parole 
d'Aliftotelc, ne so come potrà conofetre le 
mutati oni de 9 tempi fendala detta cognitio> 
ue,pertinente a glAtìrologi. Voi haucte pur 
dettoci c»r.4 della inuettiua voftra contro di 
me.Tiene coftuigran cognitione di tutte quel 
Je arti che fone vitiofe,dannate,& infeipi.Pri. 
ma deirAflrologia Diuinatoria,egli nondimc 
no dipende in tutto,8t per tutto da^uelJa, ne 
faimprefa, òoperacione alcuna fenza confi- 
gliarfi conleftelle, tutte queile fono volare 
proprie parole . Sentite all'incontro Aetio Me 
dico rationale,& approbato, & citato da voi» 

[Quandoquidcmctiaoifteliae.orientesincat* 
lo iuxta tempora i Deo ipfisordinata 3 & fimi- 
literoccidewes aera mutane 3 ve cantigaee* 
hoc etiam ventos aliis aiiter fpirare 3 necefla- 
rium duxi tempora indicare in quibus earura* 
qux paJàm aera alterane ortusfic ©ecafus fiat : 
nam (anorum corporate multo «agis a?gro~ 

tomai «»wa *grj* ùzmm *ì P«- 

rè più à feaìfio /difie* f^darw^ ejyfempm ; ^ 
& regola : [Vigefii»a quinta Se p te m bri* à*, 
quinodium titautumnale*& eft maxima***, 
risturbatio tribus anteadiebus. Quaprop^ 
ter cauendum eft ne vesiam fecemus, > ne**, 
que purgerous > neque alias vehementi ma*?. 
tiicorpi*s>moueainus à decima quinta Sep- 
pterabu*» vfquq ad vigefimam quartam , ] 

£ i Al 



Digiti 



101 

Al tempo di Aetio la cofa ftaua così , bora è 
diuerfa,ne voi con la voftra feienza medicina 
le rationale fete attoà trouar l'ordine nioder- 
no,che fi ha à leruare.Sentite Plinio mio coai 
patriota nel lettinao lib. della fua naturale hi- 
floria>cap.37. [Variarum artium feientia in- 
numerabiles enituere, quos tamen attingi par 
fitflorem hominumlibantibus Aftrologia.Be 
rofus , cui ob diuinas pncdi&ione.s Athenien* 
fespublico in Gymnafio ftatuam inaurata lin 
gua ftathere.] La Città cf Athene publico Em 
porio delle feienze di tutta Europa , Afia , & 
Africa,fecelaftatuaa Berofo Caldeo Aftrolc* 
go diuinatorio,& PArcimedico rationale dot 
tor Geli lo chiama covi eflo meco vitiofo, dan 
nato & infamato & mi caccia come vn'Afino 
con vn baftone,che non pofli parlar delle die- 
te? Vogliono, & commandano tutti i faui j del 
mondo, che i veri Medici rationali habbino 
cognitione delPA ftrologia,per conofeer le na 
ture noftre,& i tempi cóuenierrti al dar le me* 
dicine , & trar fangue à gPamalati , & voi in- 
gentiflìmo,& m onftruofiflìmo medico,archia 
tro de tutti i Medici rationali,& irrationaj>Ia 
sbandite del mondo, -& con gl'occhiali della 
voftra profondiilima fapienza (forfè infufaui 
con le borfette) volete conofeer le nature de 
gPhuomini,& leconditionidc , tempi?Mi poi* 
ch'io (on in)quefto propoiìto,voglio renderui 
la caufa perche io mi configli nelle operationi 
H)ie,non con le ftelle,come dite voi, & perche 
da' mori loro pigli partito alle attioni mie . Io 
ho Gioue Sig.deiralcéderite,& della quarta ca 
a < - fa 
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fc»ell f atadente, ma retr0gradoi& Satorné 
Signore della feconda,& terza,nella terza 3 & 
eflo ancor retrogrado, & perciò da quefto can 
to infortunati, però procuro nelle mie attieni 
(poiché non voglio del tutto oppormi alle lo* 
roinfiuenzeVJifponer la materia à termine ti* 
It almeno,che leoffefe fiano minor idearne fati 
no i delicati, che perche il fuoco non gli offeo 
di il capo,tengono il verno il guardafuoco di* 
nanzi per parapetto: quelli che hanno nemici 
vanno bene armati, & quelli che cavalcano al 
fole, portano l'ombrella, & quelli che wmon* 
di pioggia portano i feltri : & coli fuccefiìua* 
mente tutti i fauij lì prouedonoalle cofe del* 
1 e quali temono . Ma fé quefta feienza è enfi 
dannata , vitiofa , infame , come voi aflèrite 
onde è che i giudici j di quelli che l'intendo* 
noriefeono cofìà ponto. Leggete Su e toni© 
nella vita dMugufto,& di Dominano^ tan- 
ti altri fcrittori , chene potrei far vn cataloga 
longo di doi fogli di carta, & poi parlate . Vi- 
ue , & è fano il molto MagniBco Dottorc,Ca- 
uagliere,&Reuererido Arciprete, del Duomo 
noftro di Verona , il Signor Ruffino Campa- 
gna^ quale vna mattina, hauendomiimiita- 
to andar feco à f a r r i u c r e n za al R c u e r end H7i*> 
mo Monfignor Agoftino Ltppomani , allhora 
Vefcouo di Verona , diAi , quefta fiate quefto 
Signor morirà* Oh che dite,diffe e gli:è gittata 
negano, & gagliardo come vn leone , & io gli 
replicai,& ftate vedendoj& cofi feguì, che paf 
so ad altro fecolo. Airilluftriflìmo,& Reue- 
rendKfimo Monfignor Agoftino Valerio Epi- 
• £4 feopa 
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fcopoprefente,& Cardinale, già tre anni ditti 
pure vna mattina, che paleggiamo forfè due 
hore infieme ne] monalìerio di San Giorgi© : 
alla prima fornata de Cardinali voi farete Car 
dmale. Mirabii ordine .daJl'incnmprenfibile 
Iddio , che modera , & gouerna tutte le cofe 
con l'interminabile fua diuina difpofitione,& 
dona aglihnominiJa preco^mtione della tan 
ta fua proui lenza. Ma ciechi certo fono quel* 
li>che priui di quefto facrofanto lume, & gra- 
fia fpeciale, chiamano i dignificati di tanto 
dono con parole dishonefte , virtofe , & infa- 
mi . Hora fua Sign. Reuerendifs.mi rifpofe. 
[Quomodo fiet ittud,quoniam hominem non 
habeo] appivffo fua bantita, che me gii prò; 6 
ghi,& poi, per dirai da vero > io non ci peufo. 
Et io gli rif. > "i,voi hauete altro, che huomo» 
Monfig mio Reuercodper voi ùffr>e innanzi 
al Trono del grande Iddio IVno de' fette afli- 
* flenti Rafaele Arcangelo, il quale come fauo- 
ri tutta la cafa diTobia, padre Hgliuo/o,& nuo 
ra,co(i fauorifee V. S- però raccoman dateutgli 
fpefl), & di buon cuore , & aflìcurueui (opra 
l'anima mia che vi dico il v^ro . D. Giouanni 
Organica del Duomo, Agi ologo intenden- 
te,.'?: huoaioda bene, ^lipredifi'e , doppo mè, 
il giorno Jeila fua proaiotione , &cantoèfe- 
guìto . Quelle ono cofe vere , ò Signor Dot- 
tore Claudio G-li > & quitti dei dectiui , & 
chiamati da me per teltimor./j, non fono i vo 
ftri Empirici innominati , & fognaci da uoi 
contro ledottnne mie . Et di limili effempi di 
mie ptedittioni ve ne potrei darmoite cen- 
isi • ~ " UMtt* 
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tinaia,m3 qucfti doi vi denno baftare, poi che 
fono omni exceptione ma iores Ho detto quc 
ftoacciocheconofciate , che la faenza A {Uro- 
logica in mano di quelli,ehe fanno, & a' quali 
Iddio ha tatto qtsefto dono, non è vana , ò fu- 
perftitiofa , come ia chiamate voi . Biiogna à 
chi vuolcfTer -A Urologo efiere à cejo aftecÌJ, 
diche ve ne rende teftimonio Tholoineo nel 
principio del fuocentiloquio,dicendo. [Sciea 
tia fyderum ex re,& ex illis eft,primo dice, ex 
te,poi ex illis.] Ne ui date à crederemo il vol- 
go de gi'huomini,che fia quel Sole,quella Lu. 
ca,quel Marte, & fic de iìngulis , che operino 
qui in terra,comefecódecaufe:figoornò,Ia no 
vàcosìjfono le Intelligenze non erranti le cau 
fefecor.de , &quefti carboni accefi feruonoà 
quelle, come i carboni mondani al cuoco, per 
cuocer le viuande.Ma certo voi hauereile bifo 
gno di efler in Genoua,oue facendo proftffio- 
ne di Medico rationale,faria conofciuta la vo- 
ftra ignoraza,& caftigata: come auenne ad va 
Uolognefe,quando io ero colà, al quale facen- 
do lui profeflìone di Aftrologo)io dilT^cheS 
leuaflediGenoua, altramente lomandareb- 
bono in galera,però che in quella Città non (i 
burla. Era cortui vn Chiromatuccio ben igno- 
rante ,& faceual'Aftrologo non (apendo anco 
ben formar la figura del Cielo , & lo hauendo 
ra° ionato feco,& trouatolo tale , gli dirti, che 
lo manderebbono in galerajma egli no lo vol- 
fe credere . India quattro giorni incontrai il 
Bargello con quattro sbirri , che lo conduce- 
uanoalla galera, al quale dimandai la cau- 
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fa del condurlo,mi rifpofe,perche fa profeflio 
ne di AftroIogo,& non sà ciò, che fi dica d'in- 
torno quella fcienza. In fomma in quella Cit- 
tà bifognafpenderfi per quelle, che fi vale, & 
non pafl'ar quei terminile Empirico,Empiri- 
co,feMethodoco , Methodoco , fe Rationale, 
Rationale ,fe Spagirico, Spagirico : ma come 
fi manca alla cognitione della profcffione,che 
che fi faccia fuggi, & fcampa altrimenti la ge- 
lerà non manca. Sichefe voifofteinGenoua, 
& io mi vi trouaflè , & facefte proftflìone di 
rationale vi farei fapere fein quelli Città mi 
teneuano per Empirico, ò Zaratano a come fai— 
famente hauete aflerito nella inuettiua voftra 
contro di me . Et fe non me lo credete faccia- 
mone la proua 3 & loprouarete in fatto. 

Ma dicami di graiia la voftra profondifli- 
ma dottrina, Signor Archiatro,fe i Medici ra« 
rionali conofeono le malattie, le medicine, i 
cibi,i tempi , & in fomma ogni cofa pertinen- 
te alPamalatOjComeil grande Oracolo voftro 
afterma,onde auiene,chenon conobbero mei 
la natura del morbo Gallico, & che curando 
con le medicine Hippocratice, & Gallenicc 
primamente li curauano la borfa , poi li face- 
ua diuenir orb^guerci, cader il labro fuperio- 
re 3 il nafo , il palato : & finalmente vi fete ri- 
dotti alla cura Empirica. Lo dite voi, che la 
cura del morbo Gallico è tutta Empirica, à 
rar. 17. queftefono voftre parole. Tuttala 
cura del Gallico è Empirica j benedifle di voi 
ciurmatori il voftro Hippocrate nel (uo libro 
de natura hominis^. [Nam cuna ijdem viri in-* 

ter 



Digitized by GoogL 



IÒ7 

terfe dffceptat-,nunquam ter idem homo vin- 
cit in eodem fermone , fed modo hic , modo 
alius fuperat](nó dice già fecondo, che più di 
ca il vero,ma) cuicunque lingua fuerit maxi- 
me fluuida,& popolo grata-.talmente cbefe pa 
rerà al mondo» che il gran Elefante Medico 
Geli habbia ciarlato meglio di me , non fi po- 
trà dire, che habhi migliori ragioni , ma per- 
che più piace al mondo ftantela^fentcnzadel 
voftro Hippocrate . Ma dicamHnoltre la vo* 
Ara Eccellentiffima dottrina , onde auiene, 
che dicinquecento,che io medico difperati,8c 
abbandonaci da voi rationali, dandogli io da 
nutrirli »on perifce vno,& à voi rationali ti* 
tolar ^tenendoli affamati,nè muoiono trccen- 
to?& quelli, che campano non è perche non 
mangiano^ non ù nutrifcano,mà le madri,fo 
relle,moglie,fratelli,ò feruitori,che gli danno 
nafeofamente da nutrirti, vi ingannano* che 
quelli ancor morirebbono . locofi faccio,co- 
fi ordino , & voglio far fempre, poiché la fine 
del Medico vero,legittimo, reale > rationaJe* 
fìncero,& non rapace, che attenda a] fineper* 
che è chiamato^ quefto> Quando paflaremo 
all^ltròfecolo faremo conto, & io£otrcemf- 
lì mó^cfoe Dio giù fio giudici fiagarà ognìvno 
fecondo l'opere fero/' Ma pokhcio camino 
fotto titolo di Chriftiano , voglio farcon voi 
vn'opera Chriftiana . Chrifto benedetto^** 
gnor y & Redentor noftro , fanò l'orecchia à 
Malco,che era vno de i itainiftri , che io prefe- 
ro: & i Longino,che lo ferì nel Coftato , tor- 
nò il lume , il quale, poi anco morì Chriftia** 
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no,& Epifcopo . Chi s.ì, forfè potrete ancor 
voi farui mio difcepolo, & ritornare à più la- 
na mente. Acciò dunque non ricadiate più 
in fimileerrore, di biafimar quelli, che fi con- 
figliano con le ftelle: douete fapere, che Iddio 
Gloriofitfìmo ie ha create in minifterio no- 
flro. Lo dice egli fteflb lamentandofi col fuo 

f)opolo Ifraelitico ,cheadoraua [omnem mi* 
iciam c^lcftis exercicus, quam creauit in co- 
rani minìftermm. ] Quelle ftelle fiffe dun- 
que, & erranti fono rette da Intelhgenze ce* 
letti, per ordine & difpofitione d'I Mio loro 
fa: tore; & infiuifcono in quefto modo inferio 
re elementare^' ne gii elementari tanto mag- 
giormente , con 1 lumi & moti loro, non vni- 
formtmente, mi fecondo le qualità de'fogct- 
ti, & politure otie fi trouano , ò fopra, ò fotto 
terra, ò nell'oriente, ò nell'occidente. E diui- 
fa tutta quefta machina dal ccntroalla circon 
ferenza, in dodeci parti principali, & ogniuna 
di quefte in trenta fecioni,& ogni vna di que- 
fle fecioni fefi'anta minutie,& ogni vna di que 
fte in altre fefianta , & quefto fi fi per longo 
procreilo di altre fedoni più minutie. Hai- 
nooìferuato ifauij , che altra operatione fà 
vna di quefte ftelle nella propria cufpide di 
ogni voa di quefte feciom duodenarie , altra 
vnpocu più diftante, altra anco vn poco più 
lontana. Et quello faonoaltrefi gli Erranti^ 
Pianeti, che vi piaccia chiamarli, dc-'quah cin 
que porcino molto nfpetto , Se nxerenriaal 
SoJe, come principale di loro^ & fi fatino ho- 
ra direttilo™ retrogradi, hora tarUi,r.c a ve 
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foci Ai moto , bora ftatiooarij , tiorafalgono 
aKe fommità dell* Epiciclo, bora difcendendo 
verfo noi s'apprettano vcrfo li terra , bora £ 
fanno Orientali, hora Occidentali,bora Me- 
ridionali, hora Settentrionali, & pattando 
poi da t na triplicità ad vn'akra , & da que(Ut 
ancora prendono qualità, & cangianojod al- 
terano la natura loro. Perqueftì rifpettiduoK 
quf bifogna haueregra* lume di cognitione r 
& molto giudicio nell'efaminare, & còndfeen 
re le opere loro,quando che pergl'aipetti di- 
uerfi che fanno tra fe,& le ftelle fitte, St per le 
diuerfe politure del Cielo, & commiftioni 
de 1 lutiti, fanno confonantie, ò diflbnantie 
diuerfiffimej qui interra, & tra noi. però no* 
tutti fono capaci di quefti mifteri), & non bai- 
ita la fola dottrina apprefa da'libri,ò da mae- 
ftri allacognitione di cofi profonda, feienza: 
ma bifogna che Iddio vi habbia creato, & 
formato habile,& Con gli ftudij, & fatiche vo 
ftre habbiateapprelo di molte ofTeruantic ■[ 
Iti fóm m a come le note feruono al la mu fica , 
&icharatteri alfabetari alla fenttione, che 
propofte^ ò poftpofte, ò im^poftt*viforma-* 

no varie , & diuef 6* fratoie **8tf ttì&tìù-r $L 
prolate da quefrb, vi* queftó^tìf^*uerfi* 
gefto, ò garbo, Cantano diuer fi, od oppoltti t $ 
conformi affetti ne gPafcoItanti , fecondò gif* 
afcoltatori: coli quefte posture dfl^h«nic^«¥^ 
fti,dependéti però tutti dal primo molofre Hi " 
dioyp operai minifterio deTuoi , miniftri Al 
gelicijeperano in noi diuerfiffimi ettari f ri- 
lbetco lé pofiture^uaUti^óditiohi, He téper* 

; < tote 
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ure noftre • Non per quefto Iddio benedet- 
o fi tolle ì fe fteflb il poter reuocare , & a Ite- 
ar quanto piace alla fua diuina volontà il tut 
:o, & parte • N'hauete l'eflempio in Ezechia, 
:he gli prorogò la vita, & fece retroceder il 
Jole , contro l'ordine di natura : Mà fi dice 
jue fto effere l'ordine fuo naturale , co il qua - 
e così regge,modera, &gouerna quefta gran 
nachina mondiale . Hora fe la diuina fua gra 
tia ha fatto qualche poco di dono a mè di que 
fta^ognitione , volete voi per quefto che il 
mondo mi tenga per infame , & vituperoso , 
come dedito àfeienza profana, & fuperftitio- 
fa perche Iddio glorioiiflimo mihabbia pri- 
uile^ato di darmi tra gli altri quefla cogni- 
tionefhauete il torto il mio Dottore,& fare- 
te opera degna del titolo voftro à riconofeer- 
ui. Io dunque mt compiaccio in quefta fcié- 
23 à gloria del Sig. Iddio 3 che me Thà donata, 
& beneficio mio, & di alcun'altro^comeanco 
mi compiaccio di mcdicare,foccorrere & aiu- 
tare quei mifèri afflitti , che ricorrono a me , 
come ad ancora facra. Ditemidi gratia , fe 
vn'amico, ò vn Signore mi facefle dono di vn 
bel cauallo , òd*vna mula , perche me ne fer- 
uifl'ene i mieibifogni,& occafioni,&io la la- 
feiafle iiìfracidire^ò morir di fame nella ftal- 
la 3 & non feruirmene,che direbbe quel dona- 
tore di me fegli certo mi riputarebbe indegno 
del dono^he fatto m'hauefle. Cofife Dio,li- 
beraliflìmo delle fue gratie, m'ha dato quefti 
doni di valere, fapere,intendere,& poter gio- 

ttaràmok;con a duciti» ati fuoi più degi*« 

tuo- 
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huomini communi, debbo & voglio adope- 
rarmi t & Cernirmi delle fue gratie ad altrui 
beneficio, & fatisfattione dell'animo mio , 8c 
voglio con fatti, & con parole,& con fcritture 
giouare, & beneficiar il mondo, & far ogni 
opera di ricondur i deui j, & erranti sii la buo- 
na ft rada , fmarrita , & perfa da loro . Se mà 
voi (perqual fi voglia caufa) l'intendete altri 
menti, voftrà fiala colpa: nonreftaròio per 
vno, dieci, cento, & mille difcoli, di farl'offi* 
ciò ilio: Dio perfcrutator de'cuorinoftri, 
il qual vede tutte l'opere noftre, ci darà ò pre 
mio, òcaftigo conforme a i meriti , ò deme- 
riti ndftri,iopermeneafpetro honorato gui- 
derdone poiché il Saluator Noftro di Tua boc 
cacidiiTe: {Qui fecerit , & docuerit, isma- 
gnus vocabitur in Regno Coelorum. ] Mà n* 
£o\o Iddio incompréfibile modera quefta ma- 
china^ hi cura di noi parti culare,con il me- 
70 delle intelligence motrice, & di quelli or- 
bi^ carboni accefi fuperiorij ma per mezo, 
& mini fterio degli Angeli fuoibuoni,e rci,ì 
particolari ve ne potrei dar mille e/tempi j,ma 
quefti foli voglio* che vi bali ino. E laminate 
hcafadi Thobia,& diRaguele, & vedete co- 
me lecurò cori Popera<fiRafaeie Arcangeli 
fuo Santo, vedete all'incontro come tentò > 
& trauagliò Iob eoa l'opera di Satan fuo ri-» 
bello, & come punì Acab de'fuoi peccati per 
mezzo del fpirito mendace, il quale predò 
fede a'fuoi profeti buggiardi , & non pure n6 
volèua crederà Michea Profeta del Signore ^ 
ma dipi* lo cacciò inprigiope co» animo di 
♦V" ' trac* 
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trattarlo peggio, pche gli prediceua la roui- 
ra fua andàdo in Ramot Galaat. Autrtite>che 
ilfimilenonauuenghiàvoi , poiché con ca.- 
lunnie, &impurationi indebite procurate di 
peruertire le dottrine mie buone , & reali có- 
formi alle dottrine di quei precettori, che voi 
chiamate voftti,& poi vfcito di ogni termi- 4 
ne, fuori d'ogni lizza, & fquadra,gl improba-- ; 
te.comebarbari . Ma acciò non ricadiate pm 
in queao errore di biafimar quelli , che li es- 
iliano con le ftelle nelle attieni fottopolle 
a'eorpi celefti, come che io fia ricco, & aoon- 
dante di altre ragioni, & autorità contro di 
voi, però non intendo per hora adoperar al- 
tri, che SanTomafo , & Alberto Magno, & fe 
fprezzarete quefti, non occorrerà che m atta- 
tjchi più oltra à trattar con voi . Ma veniamo 
al fatto, dice SanThomafo,al cap. 82. contra 
Gentile*. [Sicut infubitantijs inteUeftuali- 
fcus eftfuperius, &inferius,itaetiam mlub- 
Hantijscorporalibus. Subitanea? autem m- 
telleftuales reguntur àfuperionbu?,vt difpo- 
firio diurna: prouidenti? proportionaliter dc- 
feendat vfque ad infima , ficut iam praediftutn 
efhereoparirationeinferiora corpora iupe- 
rioradifponuntur.] Perciò 10 nelle attieni 
mie, perche fon huomo (come voi medefimo 
hauete detto nella inucttiua voftra contro di 1 
me) di mala fortuna,piglio confìglio dalle itti 
le : & quando mi preuedo qualche accidente 
finiftro, che mi fourafti,mi metto m guardia; 
poicheilm defimo,al cap.86\ mi dice. [Non 
fo.'um aute.n corpora celeftia humanae ele- 
zioni 
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ex neceflìtate ab eis procedunt.] Et quiui ci- 
ta Tholomco nel Quadripartito : che dice : , 
[Rurws nec aelt imare debemus,quò d fu per io . 
«a procedunt ineuitabiliter, vt ea, quas ex di <* 
uinadifpofiuonecontingunt, & quae nulla-, 
tenus funt vitanda^nee quat veracjter , & ex. 
neceflìtate proueniunt, & rurfus inceptilo- 
quiodicit: rtecinditia,qua:tibitrado fuat 
media inter neceflarium, & potàbile.] S.To-, 
mafo dunque approba l'Aftrologiajfc l'Aftro; 
logo,&ilgran Dottore Claudio Geli improbi 
ba Parte, & l'arteficesà cui fi habbia à preftar 
fede lo giudichi il mondo. Alberto Magno* 
nel fuo Speculo cap. deeleftionibus,dice. [Lq 
m agni* rerum principijs eledionem horae cò- 
temnere eft poteftarera arbitrii praecipitare,) 
& quefto comproba con molti eflempi,[vt p© 
tein medicamétis fummendis.Saturnu$ ftrin- 
git prohibens euacuationé. Mars ver.o laxat.* 
ad (ànguinemqj vfq,euacuat j Luna , veròia 
prima parte Capricorni vomir" ,p aocat &<: J 
& dicevi mo!^ cofc, 8f deduce 04 molti efcé* 
pU & tr,aqueJJe>efesyu cluvucgo j^guoam ter 
can«4uxta longanoitemjft i rffeft una $tf& 
pionem tenentejhominem.occicUt,^ Et il 



de fimo S.Thomafoallegando, & appeobando 
iì medefimo Tholomco pure nel fuo cantile,, 
tjiwo Jice. [Quòd anima fapiensadiuuat opu? 
JUUr&j Etqueftogloriolo,& Angelico Dot 
torSato>fà vn c.il qualeè il nqnageiìmofecd^ 
do del preajlegato lib. [Quomodo <j,ui? d«tf 
., , bene 
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bene fortunatas & quomodo adiuuatar ho* 
nioexfuperioribuscaufis.] Et cita Gieremia 
profetai c. 22. cheproferifce quefte parole 5 
[Scribe virumiftum, virumfìenlem, qui in 
diebus&is non profperabitur,] & fegue poi*- 
[Sed in hoc attendenda eft differenza j nani 
jmpreffiòncscorporum c^leftium in corpora 
noftracaufant in nobis. naturales corporum , 
dtfpofirioncs, &ideo ex difpofitione re listar 
ex corpore caletti in corpore noitro , dicitur 
aliquisnon fòlurn bene fortunatus,aut male , k 
fed etiam bene natus,aut male. ] Per ciò ha- 
uendomi detto i voftri poeti , Sig- Dottore 
mio faporito : [Nim prsuifa mirms ledere 
telafolcnt:] Seioefamino leStel!e,& piglio 
partito* icafi miei, non apporto danno ad al 
cullo, & non faccio peccato valédòmi di quei 
doni,& gratie^ delle quali la molta bontà del 
mio creatore Iddio^& dipoi le mie fatiche, & 
ftudijm'hannoconceflb, Maperchenon uor- 
rei pattar nel difeorrere di quefta fublime dot 
trina sì,cheò voi, od altri meno capaci incià* 
patte, voglio arreftar la penna , & metter fre- 
no! me fteflò, Se alcuno defidera intenderla 
bene legga il grande Platonico Plotino,nel li- 
bro: [Vtrùm iUìlx aliquid agant: ] Manilio 
Ficino de vita caelitus acquirenda:il tf.libro di 
Eufebio Cefarienfe,de preparatane Euange- 
Jica nel 3. contra Gentiles, di S.Thomafo,dal 
cap.fettantadoi,finoal 112,. maauertifca be* 
i ne dihauer maeftro ben intelligente,& catho 
lieo, che quefte no fono difcipline per le per- 
sone idiote^ò pedanti; però che chi non inté- 

de il 



deilnegocio , facilmente cade ne gli erron, 
«he già cadeo Macrobio , che conftituì Can- 
cro per afcendente del mondo, ma non diffe 
à quel meridiano : percioche gl'antipodi di 
qoeftiCancrifti haueano per neceflìtà Capri 
corno opposto per afcendente . Etdiquefti,o 
limili errori ce ne fono all'ai apprefio gl'inter. 
preti delle parole,(enza haner cognitione del 
la faenza di cui fi tratta . Se dunqueio per la 
cognitione di quefta fcienzapreuidi l'occafo 
del Reuerendifs. Monfig. Agoftino Lippoma- 
ni,non fu gran cofa, quando io congionfi alla 
fua conftitutione la intermiffione de confoeti 
efl'erciti), la graflezza corporale,che lo fopra- 

prefe,la conftitutione vniuerfaledel Cielodi 
caldo ecceduto, per la congiontione di alqua- 
ti pianeti in Leone,come anco non mi era dif 
ficultà ilpredire la promotione al Cardinala- 
to , al Reuerendifs. Monsignor Agoftino Va- 
leri, concorrendouil'etiira bontà della vita, 
la fantità de'co,1umi,la dottrina fana,& i me- 
riti cófanta Chiefa fiiperioria quattro Ve- 
netiano ci folle: vi concorreua poi il graue, 
prudente piaggio para re di fua Santità nel 
dar famfattKHie a quella eccei& Repub. &al~ 
mondo infiem«s -Malcerto ge^fciagura è la 
mia,che Daniele per hauer predetto a Balda- 
fare figliuolo di Nabucdonofor. [Diuifunt 
eft regnum tuum,& dabitur Perfis, & Medis, 
subente Rege indutus fuerit pur pur a,& circu- 
data torques aurea collo eius, & predicami» 
quod habet-et poteftatem teitius in regno,] & » 
io per hauer predstto al Reuerendifs. di Ve» ; 

- rooa, 
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iona,chefarà Cardinale alla prima fornata, 
che Tua Santità promoua, & ad altri prefonag 
gì le loro buone fortune,commandi,& voglia 
il gran Dottor Claudio Geli^che io fia publi- 
cato, &fgridato per infame , viruperofo, & 
indegno di vita. Certo, Sig. Dottore^apprelfo 
glihuominidel capo voitro , [fum male for- 
tunata, & peffime natus. ] Se mò io non hò i 
voluto accettar di quei doni,che altri fi reca- 
lebbonoa fauore, da detto Illuflnls. Cardia 
2iaJe > nè da altri perfonaggi > & gran Prencipi 3 
non vi paia marauiglia,ògran Dottore. Iohcr 
Gioue infuo domicilio nelTafcendente, non 
pofio per naturale inclinatione,ne voglio per 
clettionefopportar,che alcuno mi comman- 
di, fi che io fia tenuto per obiigo a feruirlo, & 
come chequefta fia legittima mia diflfela ; 
quell'altra è quella che conclude: Io prego 
ogni mattina Iddio gloriolo^ benedettole 
guidi le attioni,& vita mia,à gloria fua>& mia 
iilute: &èfcrjttoj [Dominuscuftodit dilige- 
tes fe,] Scaltroue : [Tanto magis pater vefter 
c^lelhsdabitfpiritum bonum petcntibus fe-3 
Sua Diuina Maeflà mi leua quelli penfieri , & 
mi cuftodifee, & guida fecondo le petitioni 
mie 5 come mi hicullodito, & feruato yìuo 
taate voIteinpefte,in queftioni,in battaglie, 
oue mi fon trouato fpeflb 3 ò primo,ò tra pri- 
mi • Non vuole Iddio 3 che io m'arrkehifea 
qui in terra>ò ferui altri Prencipi,che Iui:per- 
che vuole lui folo e/Ter mio Prencipc%[& raer 
ces mea magna nimis :] però fe io faprci & po r 
trei fare delle cofe* che io non faccio , non yì 

fia 
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fii nrariuiglia 2 [Dominus ita cfirigit grefliis 
meos$]& Jo prego, & riprego, che cofi Tempre 
•faccia . • * > ^ li ^rp^W^^:,^^^ 
Hera profeguendo la traccia delle mie me - 
dicine,che voi chiamate da villania sbandi- 
te da) mondo,dite a car.'t$ tjuefte formali pa- 
role. Ringr aria Iddio Pera noftra,& la prece- 
dente, checihabbia dato medicine clementi, 
gioconde, & benedette: delle quali furono pri 
ui gl'antichi, che vfauano in luogo di quelle 
folamente elateri},peplij/camonij,coloquin- 
tide,&quefto noftro maledice quello, che gì* 
altri benedicono , & ci vuole di nuouo tirar 
alla barbaria: dal frumento a le giande,& più 
tofto dal pane, & dal vin^al toffico, & vene- 
no. All'incontro fentfte vn poco il gran Leo- 
nardo Xzchino Medico rationabilrifimo,dopò 
tanti altri fcrittort honoratilfimi, & rationa* 
Ji,alcap.f . innonum Rafis. [Quonftm vero 
Temei de huiufmodi medìcamentis fbrtibus 
fermo incidit, anima chi ertere oportet, ignaui 
noftritemporis Medici] (quefte parole no fo- 
no contro gl'Empirici miei pari,im control 
voftri Medici rariottaJi,& centro di voi,ò Sig. 
ArchiatroOcliJ ^ fdiimTeliaistiiicibu!^ (tìip 
pocrate 3 Ga!enojìfcg^ antichi, 
& gran Medici) ffitóòsreftantur, magnarura 
aegritudinum cura (bftulcre, J & poco di fot- 
to : [Quod fané non aluranoneeuenit, qua 
quèd fortia medicamente omiferunt.] Et po- 
co più ì baffo : [Dum enim contenti funt fo- tr- 
io curationis nomine, lucrum fané cap<unt 
folom, fed honorem omnem artisd^trahunt : 

* •' ' v quafi 



morbi foli à «edico 
te fuafanarentur. Quod vero 'T^-fo 
dum eft, hoc eft , quod fspe , qui ^ 
incurabile, perftiterea . urtici*, & ienbu« 
curar i videas non fine magno artis dea J 

Glifcrittidi quelVhuomo medico ra iena 
in fattoi non di folo titolo, & non putatiu 
come voi & voftri pardon andaranno a i 
tori i fgombri,ò le fa\lle,ò Signor GdK 
Voi dunque ingrato, & malcreato v 
te Medico rationale, & chiamate H«PP°<™ 
te,Galeno,Me(ue, e tanti gran Medicee n 
•ilrivoftriBarbari,perchevfauanogIi t' lc 

ri.fic gli altri medicamenti detti di lo P ra > 
liberauanogh buomini dalla morte? anp 
rodiipirito,mentec3pto>ftiori del mond^ 
.percheio infiemecongli huomini di vaio 
procuro di tirarui alla buona ftrada , <« v 
. imarri;to, fon trattato in quelli modi ? » n 8 ra 
disleale , & atteftateà car.jr. che io/P re " 
Hippocrate, Galeno, &c. chi ha occhi veda, 
& chi orecchie intenda , oh non fi amazzan 
ulihuomini con lacaflìa , ò conia manna > 
dicoaBCorio,nonfiamazzanonò, ma» 1 " 
feiano morire, che vadi pari palio : oue cun- 
quefonole infirmiti graui conuiene adope 
rargl'HercoIi ad elìirpar gl'Ante i, I C acch,, j 
l'HÌdre. Ma certo mi è parfo di vcder . c I u 
Satiro deferirlo da Efopo , che multato da va 
paftore à pranfar feco, & era freddo , gl addi- 
siandò perche fi foffiafle $ù le mani, a cui ilp« 
ftore nfpofe,perrhe v'hauea freddo: vedendo 
lo poi ic mare su la mineitra,gU dimando, per 
x che 
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che vi foffiafle fopra , gli rifpofe , perche era 
troppo calda : dunque , ditte il Satiro, tu fai 
della medefima bocca freddo , & caldo i vo- 
glia tua ? così faccio, rifpofe il paftore: onde 
il buon Satiro li leuò da menfa, &partì,dicen 
do,non voglio commercio di perfona > che co . 
la medefima bocca faccia effetti così contra- 
ri) . Voi hauete quattro righe di fopra loda» 
tola fcamonea, ilturbit, ( che è la tapfia di 
Diofcoride) la coloquintida , lo elleboro , gli 
hermodatoli,& le hauete approbate per buo- 
ne^ qui a baffo fei,ò fetterighe, Je dannate, 
& chiamate medicine barbare j inftabile più 
che fogliacene haurefte voi fatto pofarui nel 
filentio>& meglio farete fe ui andate à profon 
dar nel fiume Letheo,acciò il mondo mai pife 
non fenta nuoua di Voi,& certo non lo facen- 
do vedo io , chela Santa Inquifitione vi get- 
ta ri in Canal Orfano , con vna gran pietra al 
collo , & quiui diuerrete patto à pefei Ma- 
rini. 

Voi dite per voftri fondamenti, che non fi 
deano dar medicine gagliarde, per rifpetto» 
che la natura de gli huomini, & le età fono ve 
aute meno,& io dico» che Dauid fu forfè feicé 
to anni innanzi Hippocrate f & dice il tetto, 
parlando di Dauid : Et Rex Dauid fenueratr* 
habebatqye gratis plurimos dies, cumqjope* 
rirerur veftibusnon calefiebat:] però non ha- 
ueapiù che fettanta anni , & il Conte Marco 
Antonio Giufto,mio amico vecchio, ne haue 
ita tiouanta,& vnmefe,quando è morto,& n6 
C\ caricaua di vefte , & calefiebat » & ce ne fon 

no 
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no molti m Verona, che paflano i cento anni, 
et il Sereniflìmo noftroin Venetia ne ha no- 
uantacinque > & è di corpo, et animo uiuido, 
et gagIiardo>& di quefta età morì Hippocrate 
principe de Medicì,& i! noftro Medico Fuma 
nelle, citato da voi,di nouatafette, per vna ca 
dura g;ùd'vna fcala. B* io fui testimonio al te 
lamento del pretedi Veftone in Val di Sab- 
bione morì di ceto vinti anni, fi che i fonda 
menti voflri fono vani , che l'età fiano uenu- 
te meno. Io vfo le medicine dette da voi bene 
dette nelleinfirmità leggieri, ma nelle gagliar 
di ufo le forti , et potenti & le cure mi vanno 
fatte , con l'eflcmpio del voftro Galeno nel 
terzo fimplicium medie, capite iy. oue dice; 
in aris fquamroa ficut duplex qualitas, ita 
quoque gemina facultas ineft , nam & aftrin 
git, & mordicat, &c. etdopo dice:Quòd Cini 
ttoin còrpu.s fumatur, purpatquidem ven- 
trcm,verum non cohibet, & più à baffo:Nam 
fialoèaccuratèlauctur, aut debiliter,aut pia- 
ne nihil uentrem fubducit , idem vfueuenic 
arisfquamar, àrftjj vftoquippe, qua nos difr. 
genterelotocbnuram modo purgàdi uim re- 
rinuiflefumus txperti,in vece de'cjua li io vfo 
rHercoJcjòPAm^moniojperòquanoo io dif- 
fì,chcron mi farei acquietato alle ragioni co 
trarie 3 qcado Hippocrate, Galeno,E(culapio a 
ò 1'jfieflo Apolbue m'hauetfe uoluto periua* 
cerealrnn cti,fu perche fapcuache aól'ha- 
itbbcn fatto. 

Vedere caro Dottore cic>,chefaccia 3 et ope 
ri ilptco ftpere^&mal vokre,,congióti infic- 
ili ej* 
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nte.il mal volere vi ha fofpinto à fcriuermi 
vn libro contra , & il poco fapere vi ha fum- 
miniftrato,che mi opponiate quellecofe, che 
fono di Medici rationali , come mie > ilchefe 
hauefte penfato , & cenofciuto, non haurefte 
fattojperò per Tauuenire fiate più circonfpet* 
to , et procurate di imparar quelle dottrine , 
che fi conucngono al titolo voftro di Dot- 
tore di medicina rationale , ò non le volendo 
imparare difdottorateui, & non vi procurate 
nome di ignorante. v oLortéii 

Voi mi hauete fatto fouuenire d'un limile 
à voi, de i Centurioni in Genoa, ilqualeface- 
ua profeflìonedi legge , ethaueua il titolo di 
Dottore: fu coftui mandato da quella Repub. 
alla corte di Spagna per certi litigi), et quei 
Giudici prudenti vedendola cofa andar in ro 
uina per duetto delTauttore poco intendéte, 
fofpefero il giudicio,fcriuendoa quella Repu 
blica: Mififiisadnos N. legum fatis imperi- 
tum>in fonima gi'auifaro, che fe non voleua- 
no, che la caufa loro pericola fle^vi mandafl'e- 
rohuomoche fape(Te,et intédefle 3 altramente 
la cola potrebbe perire . Cofi parimente voi 
ftte dottorato in medicina, con quefto folo ti 
tolofenza dottrina volete pigliar battaglia 
con Hercole, et poi come Acheloo vi trouate 
Spezzate le coma , ò come Paflalo , con il vo- 
ftro Achemone pendete col capo verfb terra, 
& i piedi all'aere fiflàdo gli occhi nel Melam- 
pigo d j Hercu ie . i. mirandoli il culo negro,8c 
pelofò,che coli ìuona-quefta parola Melampi- 

F Hor* 



llorsù voi dite che io dò il Tino àgli miei 
amalati,comeTodefco,& gli nutrico di buo- 
ni cibi contro le traditioni de'Medici. E co- 
fa tanto nota in quella Ottiche io fon il Me - 
dico de'difp;rati, & abbandonati, che non ha 
b ifo^no d'altre proue, & come che io non me 
diclwmai meno di quattro,ò cinquecéto crea- 
ture l'annoderò nó ne perifce vno,ò due Tan» 
no,& quello e tanto chiaro,& manifefto,c]ua • 
to che il Sole non va fenza la iuce . Hora le 
io medico in quello modo , & le cure mi fuc- 
cedonoin quella guifa, & con quella feliciti, 
che occorre difputare, ò contender ch'io fac- 
cia male poiché le opere attellano , ch'io fac- 
cio bene? Ariftoteledice , che [negare expe- 
rientiam propter rationesarguit imbecillita- 
tem intellecìus ] Io mi fon moflb,& mi muo - 
uo con le ragioni defcntte nel mio Flagello, 
non occorre replicarle quiui ; però delle diete 
mi riporto al Flagello , ma perche non tratti 
coli alla dillefadel vino, à fatisfattione di 
quelli che leggeranno quella mia diftèfa delle 
caiunni . vollre,metterò le parole di Arnaldo 
ad Iittram, il quale li vede ne i fuoi compolì- 
ti,& decotti valerli molto del vino . 

[Vinoquidem exfe inellproprietas magna 
in natura humana: inquitenimRuflus abfo- 
Iute de vino dicés) (& notate bene quella pa . 
rola.ibfolute) & fù pure ancor quello gran 
Medico rationale: [Vnum non folum confor- 
tat nator^em calorem,verùm etiam turbidu 
clanhcat fan^ui iem, & aditus totius corporis 
maxime venarura aperit, Epatis opilationem 

auftrt, 
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aufcrt, tenebrofam fumoftiatem t^5fìitia?ge- 
neratiuam a corde expellit, totiufq; corporis 
membra cotroborat, vt non folum faaboni* 
tas in corpot e, fed etiam in anima oftendatur* 
facitetiam illam gaudere , & obliuifci trifti- 
tiae, confortateam ad inueftigandum fubti- 
lia , & diflìcilia contempJandum, eiq; tributi 
folicitudinem, audaciam, & largitateli! , & do 
eius dolore , & labore diminuir , & prrparat 
pr^parationem bona inftrumentis (piritus,v^ 
anima operetur cum eis. ipfum qui de fumptu 
fecundùquod expedit omnibus eft cóueniens 
a:tatibus,temporibus,regionibus,ipfum nam - 
queeftconferensfenibus,eo ijuòd Eccitati eo 
rum obuiat medicina, iuuenibus vero cibus, 
in eo, quod augct ipforum calorem , & nutri - 
inentum, medicina vero , quia eorum quarn 
de vtero contraxerunt humiditarem dcficcat, 
culJus autem phy/ìcorum infanis eiusvfum 
TÌtupcrar,nilì fccundum quantitatem,vel co- 
mixrionem aqua^cum eo, fapientes autem af- 
fìmjJaueruntcutheriacse magna?, quia ipfurn 
e (è rerum contrarium operatiuum, quia cale- 
facitcorpora frigida per fenaturaliter, &in- 
frigidat calida per accidens, videlicetcum fua 
fubtilitateperforat ad loca longinqua 9 qua? 
iudigent refrigerati, Re fimiliter & humeftatt 
indeft, quod ipfi perferutatores feientiaeme 
dicinse eiegerunt, & deferipferunt de eo capi- 
tuia multa, & in eo decreuerunt fieri ex corpo 
rationesin vfu hum3no vtiJiorcs, quonià eft 
natur£amiciffintum,& receptiuum omnis in- 
fufionis honorum in reftifìcarioneciborum 
I F z malo* 
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malorum • tefl ificatus eft etiam Auenfcoar in 
diftis fuis , quod ncque cibus, ncque medici- 
na expolietur ab eo vnquam , & fifius Mefue 
de confoiatione medicinarum iuxta Rhabar- 
barum prò meliori praeparatione luflitremo- 
bri in vinojiliudq; laxatiuis potibus admifce 
ri,& idem aphorifmauit, vtfit ìngenium Me- 
dici ad conuertendum faporem medicina in 
guftum cibi , ficut melius potàbile eft, vt na- 
tura deleétabiliter amplc&atur eam , ne ex ea 
terreatur,aut naufeatur, & ad hoc bene eft ap 
tum vinum &c] Il noftro Plinio nel fettimo 
della fua naturale hiftoria,al cap 37. dice cofi: 
[Summa fama AfclepiadesPrufienfis condita 
noua feda fpretislegatis, & polhcitationibus 
MithridatisRegisreperta rationequa vinum 
segris medetur relato è funere homine & con- 
feruato.] però fe io dò il vino , & non hò volu 
to emanciparmi al feruigio de'Principicótro 
le opinioni voftre, ha fatto il medefimo que- 
flo huomo famofiflìmo,& honoratiflìmo,ehe 
daua il vino , & non volfe fcruire à*Principi . 
$ò io,chc mi fi potrebbono addurre molte ra- 
gioni apparenti contro, & io potrei combat- 
tere , & ribattere con altre tante vere , e più : 
ma fia la fomma quefta , ch'io Pvfo, & le cofe 
mi vanno bene ; cofi medico, & cofi intendo, 
& voglio medicare: lo fai tu altiflìmo, & glo- 
riofiflìmo Iddio^he io procedo con {inceriti 
di cuore à beneficio delle creature tuej cofi 
piaccia alla tua bontà, benignità, & clemenza 
fauorir Tempre le cure mie in bene à tua glo- 
ria ,& mio contento • 

Finito 



Finito ch'io hebbi quefta notte di fcrjuer 
fino à qui, mi pofi in letto,& fubito m'addor 
mentai,& ecco vidi in fogno vn cagnazzo ne- 
ro cader in vn pozzo tanto profondo, ch'io 
non vedeuo l'acqua, ma fentiuo il mifero<a- 
ne dibatterli dentro , & fguagmre io gli man- 
dai giù vn caneftrocon vnafune, acciò vi en- 
trale dentro, con defiderio, che non fi anne- 
gale, & egli non fapeua entrarui. pregai vna 
donna j che ftaua da vn canto con vn fpccchio 
in mano , che fi lafciafle calar giù in vnaltro 
canefiro: Scconvn'altra fune a baffo ad aia. 
tarlo, la quale fi contentaua farmi il feruitio: 
ma mentrech'iopreparauo la fune,& il cane- 
ftro,fui fuegliato . Quella vjfione è fattaper 
uoi, Sig. Dottore: voi fete quel cagtiazzo ne- 
ro, ch'è fignificato il liuore, & il pozzo dino- 
ta Ja caliginejnella quale fete immerfoiquelU 
miarifpolìaèil caneftro. lafciatcui dunque 
tirar di fopra alla luce dell'intelligenza, & fa- 
rete bene,dareripuIfaa'maIjcófu;tori, & da- 
rete confolatione à quelli,chc vi amano,come 
ancora a me, che bramo , & defidero la falute 
voftra,comeCriftiano, &huomoda bene; 
cofi Iddio m'aiuti fempre 3 & faccia degno del 
lafuamifericordia, &gratia: ma (eguimo il 
corfo incominciato. * 

i Voi biafimatelapotentiade , nomi,& valo- 
re de'Carateri, & figure magice celefti io vi 
potrei dedurre mille ragioni , teftimonij, & 
auttorita , ma voglio contentarmi di pochi . 
leggete il Venerabile Beda, huomo di tanta* 
auttorita nella fanta Chiefa, verfoil fine del 
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fecondo tomo Rabano Mauro', de virtute, & 
potevate numerorum, Vefcouodi Magonza , 
Pietro Bongo Canonico di Bergomo, nel fuo 
libro detto Mifticae Numerorum Vircutes. Il 
Diuo Eucherio Vefcouo di Leone , Frate Ar- 
changelo Minorità , Generale della fua Reli- 
gione,nel fuo trattatole Cabaliftarum Dog 
matibusjGaleoto Martio, de Dottrina Prorai 
fcua,& mille altri ch'io preterifco,hò predet- 
to io a molti loro auuen imenti , per caufa de 
numeri, & gli ho predetto il vero,& il Bodino 
Francefe Configliario Regio , predifiele feia-* 
guredel Rè Enricoi& di quel Regno median- 
te quell'arte legete l'opere fuedelli gouerni 
desiati. S. Tomafo nel li b. r. contra Gentiles> 
al cap. 13. tutto il (ine: Frate FrancefcoGeor- 
gio Minorità , nella fua armonia celefte : Il 
Gaetano Dominicano nella fummula delle 
confeflìoni, in verbo imaginum : Arnaldo di 
Villanoua defigillisr&TheofraftoParacelfo 
de Cadérti medicina . Ve ne potrei addurre ' 
mille altri, ma per hora voglio,che vi baftino 
quei^poiche egli è fcritto:[In ore duorum, vel 
trium ftatomneverbum:]ionehò deferittoà 
longo quanto bafta,non intendo per hora paf • 
(arpiùoitra* 

Vihaueteanco poco faggiamentelafciato 
trafeorrer nel toccarmi, che io fia nato aironi 
bra di Monte Baldo, ouehòvn piccolo pode- 
re,del podere fete malinformato , che il mio 
Eouo è lontano vna giornata da Monte Bal- 
do: ma voi non fapete, che il Monte Baldo 
c poito,& locato in tal fuo del Cielo, & della 

. terra, 
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tOtt> che può hauer qualche altro monte pa- 
ri , ma niuno fupcriore in tutta la fuperficie 
della terra. Quello Monte dunque é troua 
locato fotto i quarantacinque gradi del Cie- 
lo, che vuol dire in lingua volgare (acciò che 
Ja intendiate) e qui dittante dai Polo,& dalP- 
Equinottiale quello mò, che importi quefta 
pofitura parlatene con gli A ftrologi , & Cof- 
mografi,8c Geografiche ve ^dichiareranno : 
gli Altimetri, Architetti, ArtigIieri,Maeftri di 
forni da ferro , meglio di tutti ve ne daranno 
le ragioni per prattica, le sò io tanto , che più 
oltra non fe ne può fapere j perche quefta c<x 
gnition vi con quefto termine,che qualunque 
la intende bene, la intende perfettamente, $e 
voi fotte nato fotto l'ombra di quefto monte f 
come vifon nato io, non hauerefte fatto tan- 
ti falfi latini neli'inuettiua voftra , contro di 
mè in apparéza, m^ in efifienza contro d i voi 
medefimo, & del nome,& grado voftro dot- 
torale. Circonda quefto monte preffo Tetta- 
ta miglia , & hi di altezza di cinque miglia * 
da vn lato tienil fiume Adige;, vetturale della 
grande Alemagni, principale tri i quattro iiu 
mi d'Italia , trattano il Pò : da l'altro lato rie» 

neji Bcnaco di longhezza di trenta maglia, la 
go per molte fue qualità nobiliffimo, tiene 
quefto monte al piede verfo il Bcnaco gran» 
diffima quantità di oliui, che danno oglij di 
upremabonti, fichi,naranzi,cedridi efquifi. 
o fapore,& vini e vernazze nobiliflìme, & de 
icatiffime: hi pafcoli per animali groflì,& mi 
uti affaldimi: tiene valli,valloni, vallette,c<5 
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diuerfiflìme forti di femplici,oue concorre md 
genti di tutta Europa à (eruirfene per vfo , & 
falute de'poueri languenti: tra quali vi fon cut 
ti i Titimali,il Camedafne,Ia Dafnoide,Ia Ca 
melea,laThimelea,il Mezcreon,tutti lattica - 
rij, & medicinalij vi è l'Eufragia, la Berbera , 
la Ruta faluatica,la Celidonia, il Maratro (no 
biliflimi medicamenti per gnocchi) l'herba 
Paris, il Meu,il Dauco Cretfco,il Petrofellino 
Macedonico ,il Calamento montano odora- 
to, l'Angelica odorata,cofe contro veneni . il 
Calamento bianco, il nero, i Doronici» l' Al- 
chimilla , tutti i Sellali Macedonico, Pelopo- 
nefiaco, & Ethiopico, il Siler Moritano,la Bi • 
Aorta, il Pentatilon, la Gentiana di due forti , 
tutte vfuali nelle fpeciarie fecondo le loro prò 
prieti 3 & potentie. ma perche n'ha fatto lon- 
go difeorfo il noftro Calceolario, da voi me- 
ritamente lodato , nelfuo viaggio di Monte 
Baldo, non voglio eftendermi più oltre. Voi 
per le tante fatiche voftre, in difeorrere tante 
cofe contro di mè,che credo habbiate^agnata 
la camifcia , hauerefte bifogno di vna fuppet- 
ta in vn poco di fugo di Aconito Pardalian- 
che, che quiui nafee nobilitino , ò delTvna 
delie forti de % Napelli,ò di Luparia,ò di Cicu- 
ta, ò di Sollatromaniacojpcr aggiacciarui me- 
glio i fpiriti gelidi : ma vna dramma di Ixia, 
che nafceal piededelCamaleonte ('veduta da 
pochi) vi cauarebbe in tutto d'ogni trauaglio 
di mente,& di corpo, & quiui fé <k hi copia, 
però to che defidero il ben voftro,!a falute vo 
lira, & la vita voflra no vi perfuado à pigliar 
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quefte cofc per riftauro j poiché vi è vna,-tr.i 
l'altre fontane, fa luberrima per la vena dell** 
oro di onde efce, laquale è abondantiflìma,& 
ricchiflìma: n'hò cauatoio, & fatto la proua 
dimia mano : & fe non procedo più oltra,non 
ne ho io à render conto del perche à voi, o 
ad altri,me la ferbo coli per mio piacere , coi 
me i gran Prencipi feruano i loro thefori per 
i bifogni, che ponno occorrerei nè io l'ho tro- 
uata perche i Diauoli me l'habbino moftra É 
come voi dite, che fono nimici noftri : come 
ci infegna, & atteftail Redentornoftroper il 
fuoApoftolo: [Aduerfanus vefter circuit, 
qujerensquem deuoret; ] ma per lacognitio- 
ne",intelligéz3,& prattica, che io tengo (dono 
di Dio ottimq maflìmo ) delle cole follili , & 

fotterranee. 

Ma perche ci lodo moltiffimirapaci,& igno 
ranti, dico ad intelligente di ogn*vno,che hò 
la parte della Fortuna nella mia genitura 4411' 
afcendente,& Ginue nelf afcendente,& fignor 
dell'afcendente,.ma retrocede : lo commenti 
chi sà . So io che nelle mani, nel petto,& vo- 
ler mio confitte l*arric ciurmi al mondo , non 
lo faccio quanto fi afpetta alla fatisfattione 
altrui, alla miafon fatisfatto,& di vantaggio. 
Crefe haueua tant'oro, & era pouero,perche 
non fi contentala: & quel villano,che haueua 
folo lèi campi, nè mai fi era partito fuori de i 
Cuoi termini, fu giudicato il più ricco huo. 
mo , & fortuna to,che folle in tèrra, dall'Ora • 
colo d'Apolltne . Il voftro Horatio vi dice 
pure , [Beatus ille, qui procul negotijs , 

~F S vt 
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ìrtprifca gens mortalium paterna rara feobus 
cxercetfuis foluru$omnif^nore;]& cofi dico- 
no>& confermano 1 faggi . Diogene non voU 
feferutre Akflandro Magno, & voi pare che 
vogliate burlar mè , perche non habbia volu • 
to feruire molti Principi, che m'hanno richic 
Ito con buoni ltipendij. Voi per auentura non 
facete bene ciò, che fia il feruirli, ouero fete 
più ambitiofo di mè, & vi recate à grandezza 
quello,che io ftimo pufillanimità J & dapocag 
ginejoltra che nelle corti l'Inuidia diguazza, 
& trionfa. Infomma io non ho bifogno di 
loro, & mi diletto viuere in libertà, poiché la 
diurna gratia mi hi dato tanto dihauere , fa- 
pere, & potere, che hò da viuere fenza i fuoi 
ftipendi ), & cofi mangio , beuo, dormo , veg- 
gio,vefto,vado,& ftò quando , & quanto mi 
porta , ò l'apetito , ò la ragione, io la intendo 
in quello modo,e cofi la voglio intendere. 

Horache fon gionto alla fine di quelle co* 
fe, che hò giudicato più neceflarie da douer- 
mifearicare rifpondendoui,defidero,che fpu* 
tato il veneno, c'hauete fotto le labia , mi di* 
ciate di qual difciplina voi fiate Dottore; ac- 
ciò fe mai più mi nafeerà occafione di fcriuer- 
ui,poflì honorarui con il voftro titolo. Et per 
chequi in Verona fiamofoliti chiamar Dot* 
toriiiufperiti, ftauo confi Aerando che voi 
fotte Dottore diLeggejma dalla lettione del* 
la voftra inuettiua contro di mè,longa 3f .car 
te,nÓ vidi pur'ombra di tefto Canonico, ò Ci 
uile;non mentione alcuna di Codici, ò bige- 
tti, non di Paragrafi , ò di Glofle ; non nomi* 
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«atione di Abbati, di Bartolij òdi Baldi: non 
fcgno alcuno di cognitione ragioneuóle : & 
poiché l'huomo è diffinito animale rationa* 
ICjnón vidi pur fegno di legalità ò rationabi* 
liti, la «juale fi termina così, per vfar le paro* 
le legali'. [Neminem Jaedere : omnibus prò* 
defle: ìus fuum vnicuique tribuere.] Et vói* 
non fapendo io pure,che mai fofte nato,ò ptó 
dotto al mondo, nonché non yifaceflertia| 
ingiuria , ò ofteGi di parole, ò di penfìeri, mi 
trattate peggio che nemico capitale, &chia- 
mate nemico : & di più fcriuete,& date fuori 
in Stampa vn libro i nfama torio c6 tro di mè % 
che non attendo,& non procuro altro con fat 
ti, con fcritti, & con parole giouare,& benefit 
ciar altrui gratiofamente,per propria mia na- 
turale bontà donatami dalla diuina gratia : & 
voi mi chiamate, & publicate per rapace,ma- 
ligno,infame, vituperofo,e fcelerato.Et fe voi 
dunque , fedutto da chi fi fia,>i hauefte inti* 
tola to, & chiamato flon Dottore j ma Seda t* 
tore, tentando di procacciarmi altrui per he* 
idìco* vi hau erefte forfè chiamato dal voftro 
dritta titolo , Ma poi che non fete Dotto* di 
Legge, voglio,non come Aftré|d§p> $étè*oli 
vi ftur bat e,ma come h uomò desinale* «5 
mune,difcorrer vii poco chedottdraggine pdf 

fi eflfere quella voftra.Cérto io non credo mai 
che poteftetrcfuar recapito per |>edante fnou 
hauendo voi maggior cognitiott* di fair verfi 
diquello,che fi vegga nella inutttiua voftra • 
Voi dunque haueiuta robato il primo verfo , 
che mifouiftternate cdtr*,adHoratio,fate doi 
. .. F 6 falli 
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falli ad vntempD . prima gli leuate, cofa che 
egli fprezza $ & condanna: poi gli cacciate 
dentro voa fillabafalfa, di voftra libertà poe- 
tica, non eflendo, & non potendo efl'er Poe- 
ta: perche chi non conofce le fìllabe Jonghe,Je 
breui,& le communi, &la natura de 'ver/i,n£ 
occorre metterfi crifteridi poelìa ilverfodi 
Horatio è quefto • 

tortunam Pria/ni cantaboj & nobile regnum. 
Et voi Johauete tranfmutatoin 

Encomium Zt^hyri cantabo $ & nobile btllum. 
Quel co , Sig. Dottore, apprefib de'Greci fi 
fcriue per omega, & è longo 3 & voi di voftra 
auttontà dottorale l'abbreuiate contro gli or 
dim, & legge della Tua natura . fui in dubbio 
per vn poco , che lo hauefìe fatto per burla , 
ma vedendo poiché riurtare di nuouo nel 
corrompere, & nel non intendere il fecondo, 
che mi sfodrate adoflo, mi fon chiarito , &è 
quefto . 

Ftrtur xqtéis auriga ^neq; auiit curtui habenssè 
Quel ae, vltima di aunga? per fua natura, & 
forza è longa: & voi Tabbreuiate: ma più lo 
fate genitiuo, & vorrebbe eflfere nominatalo, 
& douerebbe dir auriga,però andai al fin dell! - 
opera à vedere fe lo trouauo tra gli errori di 
Stampa, néve lotrouaij come anco non vi 
trouai quell'altro . : 

Bellore fhon (olu$ cam pi$ errabét *leis . 
Che pure patifee due altre oppoiitjoni, Tvna 
cheque! campi Alei ftanno per vn regione 
della Licia, & doueala prima lettera efferc 
fcrittaper vna magiufculai l'altra che fen- 
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<Io dislongato ci (farebbe /IJJaba longa , 6c 
voi la fate , & locate in feggioche habifogno 
di breue . Ma ò pouero Virgilio, come ti trat- 
ta quefto gran Dottore in quell'altro verfo 
nella tua Georgica: quando che non contento 
di farti vn habuaffo , perche infegni à gì 1 Agri- 
coltori i tempi congrui all'arte loro, median» 
te il moto delle ftelle, ti barra anco nelconta- 
minar i tuoi verfi,oue hai detto. 

lue [ha c entra non immemor arti* 
Omnia trans forma f*f€>&c. 

Egli ti ruba quel,fu*, & pone lo ille appref 
fo il contra ,accjò paia,che tu ancora abufi Par 
te , & norma de i verfi , & ti fa formar quel le 
longo , ilquale è breue di Tua natura • Stando 
dunque quefti voftri fallì Latini giudicai , che 
non pure non potette efl'er Pedante , manè 
verfificatore,nè Poeta, nè tampoco Grammo- 
tico intendente , & pure viferiuete Dottore; 
Peròmitraffi da quefti penfieri,& volfi vede- 
re che commertio haueuate con i Rettori , & 
Oratoria dalla mal concertata inuettiua vo* 
fira non conobbi veftigio, cheleggefte pur 
mai la Rettorica ad Herennium , non che 
l'altre opere poi di Cicerone, di Quintilia-J 
no, di Aditotele, & di tanti altri antichi, & 
moderni famofihuomini. Et di più cofi gar- 
batamente hauetc confufa l 9 opera, 8c tratta- 
to voftro , come anco hauete fatto la mia di«r 
uifione medicinale j la quale hauendo io tri-* : 
uifa in vegetabile , animale, & minerale, & 
mpftrato le feparatioiy eletuenrali , voi 
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cofi politamente le hauete riunite, congrega- 
te^ incorporate infieme con parole così com 
mode,& proportionate , come le oche la ftate 
le pozze ,ò laguzzi dell'acque, quando dopò 
longa ftagioneferena ci danno inditio di prof 
lima futura pioggia, diguazzandoli , & facen- 
done le loro ciurmarle infieme:cerro fe voftro 
padre hauetfe conofciuto il Genio voflro da 
fanciullo, &. vi haueffe applicato alla pittura , 
riufciuate jl primo pittore di tutt'ifccolinel 
dipinger gr'ottefche , che per fproportionar 
membri , & difunire le parti , & riconfonder 
j>oiquefte,& quelli,hauerefte fatto miracoli. 
Hora vedendo che non fetedi queftior 'mi, 
paflai ad indagare fefofte Dialettico, & vidi 
che nell'argumentar voftro fete vn cacciatore 
mKabile,nel trouare , & poner maggiori, du- 
biofe,& varie,minori diflonanti, &concluho 
ni non concludenti, fi che abbondate di folle* 
cifmi,ma non conofcete i fillogifmi . Però mi 
traili à vedere fe fotte Dottore inFilofofia : 
maifi à propolito fono Principi di quelli Pla- 
tone^ AriftoteJe • allegate Platone nel Cra- 
tilo,contro dime,& nonne intendete parola: 
ilche fi vede dalla repugnanza delle voftre af- 
fertioni,& da quello che I gli dice : dannate il 
©ran Platonico Plotino, chehà fcntto delle 
flelle : vilipendete Ariftotele,che ciattefta 
cuefto mondo inferiore effer retto dal fupe* 
riorej& non fate cafo di Aleflandro , che ci da 
ilFato,& voilonegate. Perciò miconduflji 
penfare fe potefl'e efler Mathematico, & vidi 
«he non pure non potette efl'ere, sì per le Rei* 
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le rinegate da voi,sì per lanimicitia , che fate? 
profeflìone,di tenere con quelli , che procura- 
no conofceregl'influflì di quelle,!» per non ha 
uer lume,ò cognitione alcuna di pefi,numeri, 
roh%f e, ò figure , nè mai fentifti nominar Eu«- 
clide,Vitruuio,ò maeitro Luca dal Borgo,che 
ci iBfegna far le ftatere,* bilancie, mifurar le 
botti dal vino,& le mifure del grano , non che < 
poi habbiate cognitione de planis feri j , qua* 
dranti,liuelli,perpendicoli, baculi di Giacob, 
od ombre rettelo verfe . La onde mi conduffi 
ad efaminar la dottrina voftra , come Medico 
rationale,& fpagirito, & trouai , che dannate 
il vomito', ilLatiri , la Gratiola , THercole, 
l'Antimonio,* in fomma tutti i medicamen- 
ti buoni vfati da Hippocrate, Galeno, Me* 
fuè , Paulo , Aetio, Nicolò , Serapione,i Pan» 
denari , Arnaldo , Giouanni di Vico, Giaco* 
mo da Carpi,Falloppio,Fernelio , Theofrafto 
Paracelfo,* in fomma tutti gl'antichi,* mo- 
derni buoni , veri, legittimi, & legali Medici 
rationali:ò fpagirici,i quali vfi no , ò habbino 
vlàto i predetti medicami,* li chiamate Bar* 
bari , che vi vogliamo tradur dal pane alle 
ghiande:però non fete,non potete, & non vo- 
lete efler con noi < Mi riduffi dunque à i Sacri 
Theologi , per vedere s'io vi potefle feorgere 
fra loro : Ma viddi che approdando l' Angeli- 
co Dottore San ThomafojSant 1 Agoftino,Gre 
cono Naziànzeno , Eufcbib Ceurienfc , Al* 
berto Magno,il Gaetano,* tanti altri,Ia Chie 
fa Santa, & il Papa Y Aftrologia nella nautga* 
txone,agricoltura , & medicina, & improba»» 
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do voi quello, cheper quelli e termi nato,noti 
fi può dire , che la profeflìone voftra fia di 
Theologo . Hora non vi hauendo trouato tra 
Theologi , io diicorfi , chefofl'e fuori di pro- 
polito cercarui tra Magi naturali , lìcuro che 
non poteuate eflere tra loro; perche conuie- 
»e prima effer ben dotto nella cognitione del- 
le virtù delle cofe elementari , & intender be- 
ne^ conofcer.le conftitutioni celefti,per po- 
ter maritar la Natura , & meno volli paflar à 
i Magi Celeni,ò Cabalifti,che quiui non han- 
no ricetto animi efulcerati,& affuetià dire,fa 
re,ò penfar malejma conuiene efler d'animi,8c 
di corpi conformi à i Danieli,Ezechieli,Efdri, 
c fiumi grati al fuo Fattore . Però io andai à i 
Simplecifti, &Minerifti, & loro ricercai fe 
per auuentura vi hauefl'ero veduto j fendo che 
à Medico rationale fi conuenghi hsuer cogni- 
tione dell'herbe, de incinerali, mezzi mi- 
nerali ,faii, alumi,& bitumi perlacompo- 
fitione delle medicine nelle quali entrano: Se 
cflìmirifpofero, nonhauerui purmaifenti- 
to nominare. Per tantr > mezodifperato,m'in- 
caminaià gl'Alchimilti , & Lambicchili! , & 
loro caramente pregacene mi v'adittalTero,8c 
eflì m'atteftarono,ch'erauate ftato due giorni 
feco,& hauendo voi iui, come Gaza , Storne!- 
]o,ò Papagallo imparato a dire , diftillatioue, 
fublimatione,putrefattione,caIcinatione , fa- 

lificatione,congelatione,& altre fimih parole 
vfatc da loro, parendoui ancor vord'eflere vn 
gtand'huomo, vi hauete porto una giornea ni 
Uoiro,3c vokuate fpenderui per maertro , per 

rio 
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ciò à buffe di fcope ve n'haueuano cacciato . 
Laondeprefi il camino verfo il Sig. Annibale 
Raimondo, come quello c'ha conuerfato lógo 
tempo in Venetia, oue voi fate profeflìoneef- 
ferui Dottorato, & Io ricercai fe per auentura 
vi conofcefle, ò mi fapeffe dar alcu.ia contez- 
za delle conuerfationi ou'io poteffe trouarui , 
ftimandoche tra Geomanti , Hidromanti , 
Aeromanti,Piromanti,Neomanti,Onoman- 

ti,Chiromanti,Fi(ìonomi,Metopofcopi,òNtt 
merarij : poteftehauer alcun commercio j ma, 
egli mi giuro,come Principe,& Capo di quefti 
fcientifichi, non Capermene dar alcun raggua- 
glio:anzimidjffe, ch'egli v'haueua fquader- 
nato vna iuettiua,&correttioneadofio, come 
à nemico de gf Aftrologi, & Fifionomi . Et fe 
voi mi dicefte quefte faenze efl'ere fófpettciio 
vi rifpondo,che per le fono buone , & furono 
trouate per caufa dtli'affettione corporale , & 
inclination degl'animi} maiSofifti Umilia i 
voftri maeftri , che le hanno voluto tradurre 
alla neceflìti de* noftri voleri,fo»o (tati caufa- 
di quefte fofpittioni , come anco i precipitati 
n6 preparati,» verderami, & fublimati mercu* 
riali, fono nfedicine buone alle corrofioni del 
Udirne putri<U,8t , eo#rotta,efteriore; ma chi 
gli voleflevftfféallecarnibuonedi fuori,fareb 
bono dàno, & alle interiori farebbono venéni 
in mala parte , & vccidirebbono gi'huomini. 
Finalmente partito di qui prefì il camino ver 
foi Sofifti,& quiuitrouai,che alquanti vecchi 
rimbambitijfimilià i vecchioni di Sufanna,vi 
faceuano d'intorno la trefca , baciandoui , Se 
* /V« ' : v/: facen- 
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facendoli! mille ve«J,&earezze,& vi infimi- 
uano,& infegnauano le loro barrane nell'aftaf 
finare i pouen languidi, & infermi , con diete 
gagliarde, & medicine deboli fcorticandoli la 
pelle , mangiandoli la carne ftruggendoli l'of- 
fa>& Occhiandoli le midolle: le diete loro fo- 
no, nelle infermiti communi , vn poco di pa- 
lmella nell'acqua fenzafale,vn poco di acqua 
cotta, ò mezo brodo:ma à gl'infranciofati,got 
tofi,contratti , &fimili, vnpocodibifcotto 
arido come pumice , due onciate di paflule , ò 
tre di mandole , con acqua di legno ricotto i 
tutto paflo.Le medicine,à quelli vn'oncia, & 
meza di aflalfinato Lenitiuo , & due dramme 
di fucodirofe } ouero ai ricchi , & nobili, per 
riputatione , fei dramme di fior di caflìa , & 
quattro di diacatholicon j cinque firoppi dol- 
ci^ per medicina due,due & meza, in tre on 
eie di manna : à quefti altri vna prefa d'aflalfi- 
nato Lenitiuo(non dico gia,che tutti i fpecia- 
li i'afTaflìninojma mo!ti>non tocco i finceri,& 
reali,ma dico così per caufa di molti fcelerati, 
& ^ribaldi , che per arrichir (e non mirano alle 
calamità de* poueri languenti,& Dio poi man 
da le lor cafe in rouina, & le fue anime alle pe 
ueinfernah) ouero quattro dramme di Diati* 
nicon, & due di fucco di rofe : lette (ìroppi el- 
lebori™ , & per medicina tre oncie di firoppo 
rofato folutiuo , quattro dramme Cófeftionis 
Hamech, con vn poco di decettione di fiori 
cordiali, & poi acqua di legno Cantone falfa pe 
rigl ia,ò di faffafras , chiufi in vna gabbia , & 
fcen ferratile no v'entri aere , accioche l'ha- 
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Jito petti fero,che gli efala dalla bocca» dal in- 
fo^ reftantc del corpo corrompi) & contami 
ni bene qucllo,che è rinctùirfo nel carecrotto, 
ò prigione,& più pretto gli ammorbi , e veci- 
da. Ah nemici della natura huraana , è quefto 
è il modo di medicar gl'infermi ?così fi tradi- 
feono i poueri confidenti in voi ? & che (òpra 
più vidannolepouere fuftanzeloro? [Domi- 
ne Deus omnipotens, Deus vltionum v indica 
fanguinem languentium,& affli&orum.]Han- 
iio anco ardire quelli federati perche io de- 
fcriuo bordine il quale fi hanno à foccorrete i 
poueri languenti , tracciarmi con parole , & 
ferirti infamatori; . Le infirmiti, ò brutti Ma- 
rani fono humori che fi corrompono , & pro- 
ftcrnono la natura humana . Quefti humori 
corrompenti denno cader fotto il giudicio , & 
cognitione del Medico, di che forte fiano , da 
quali parti del corpo efcano,& a quali difeen- 
dano,8c ferifcano,e di più conofeer i (empiici, 
& le loro proprieta,& anco i moti de* corpi ce 
Jefti,come quelli che alterano quefto aere,che 
ci ambifee: con quefte cognizioni ha eglià cac 
ciar digerendo , & digerir cacciando g i or na 1 - 
mente gl'humori peccanti» & non quelli, che 
«onci trauagliano , & giornalmente nutrir il 
carpo dellanguente,acciò poflì (ottenerla na- 
tura^ mantenerla in forza di refiftere,& pre 
ualere. Quefto voftro digerire,^ Sig.Medici 
Sofifti , & voftro dietareè dar tempo all'ha- 
mor corromper) te,che bollendo coneamini,& 
infetti*! fangue, in cui ftà'i fpirito vitale j & il 
tener V infermo affamato,& fitibondo,è vn di« 
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fertar la natura,che non habbia forza alla pu« 
gna,& refiftenza del morbo. A quelli m'oppo- 
no io, & sépre bene p dono del gratiofi fs. mio 
Sig.Iddio,che m'illuminato rintelletto>& ma 
dato la luce , & io gl'ho aperta la fineftra à ri- 
ceuerla,& è fcrirtoj[Deus non faluabit te fine 
te:] apritegliela voi ancora, & fchifarcte vn'in 
fiuflo gagliardo, che vi foprafta,& è quefto .1 
Scriue Plinio noftro Veronefe nel decimofe* 1 
fio lib. ali'vJtimocapo.[Regionem Aulocre- 
nem diximus , per quam ab Apameain Phry- 
giamitur , ibiplatanùsoftenditurexquape- 
pendit Marfya vjdusab Apolline >quae iam, 
tum magnitudine elcftacft.} Etioholetto 
per altro tempo vn fcrittore Frigio ,cheatte- 
fìa>che non fu la contefa tra Apolline,& Mar- 
fia (come fìngono i Poeti) per caufa di fonar 
di piua,ò di ribeccajma perche, hauendo tro- 
uato, & moftrato Apolline il vero ordine di 
medicar rettamcnte,quefto furfantino di Mar 
Zia glielo voleua cótaminare,& corrompere, 
ingannando , & fraudando le genti con quefti 
modi fofiftici. Onde che il buono Apolline 
fdegnato meritamente lo fcorticò , & dònè la 
pelle ad vno,che ne fece vn tamburino, il qua 
]e era giouine,& gagliardo dj cerudlo, péfate 
voicome ogni giorno l'acconciaua di bufle- 
Dcfcriueanco quefto autor e,che quefto Mar- 
ita era vn certo politello,con vna facciuzza di 
donzellala il biondo,& roflò,di carne viua- , 
ce, & delicata, di vifta breue, di parole tutte 
melate, di coftumi in apparenza leggiadri in 
latto lo dipinge molto fimile a quelferpente > 
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ch'ingannò mad<5na Eua prima noftra Madre* 
A me hi giurato,ò SÌ£. Dottore fofifta nouel- 
ÌOyil fcuero Socrate,che fe vi può trouare,vuo 
Je per ogni modo far delia voftra vncriuel da 
miglio Tdifcorrete quanti buchi hauexa eglià 
farui entro. Per ciòleuateui dal commertio di 
quefti federati fofifti , che io vi configlio da 
arako,& cangiate vita, & coltami , ch'io prò. 
curaro d'impetrar gratia per la falute , & vita 
voftra. 

Lodato Iddio , che fono hoggimai alla fine 
della inuettiua voftra,nella quale v'aggirate à 
burlar meco di Dio,delle gratie^& charifma- 
ti fuoirviauifo che egli èferitto. [Dixitinfi- 
piens in corde fuonon eftDeus, &altroue: 
Nolitc tangere Chriftos njeo$,& in Prophetis 
meis nolite malignari.] Quefto fine'non cor- 
rifponde al principio,oue hauete detto . Tie- 
ne coftui gran cognitione di tutte quelle arti, 
che fono vitioJe,dannate,& infami: & perche 
voi feteftato male informato , da chi fi fia, 
di quali arti tenghi cognitione , io velo dirò , 
&fon lempre pronto à darne conto ad ogn'~ 
vno,in ogni luogo,& tempo congruo, & con- 
ueniente. 

Io hò letto tutta la ferie delle hiftorie, dal- 
la creatione del Mondo,fi»o ad hora, appref- 
fo quelli Scrittori , che fono tenuti , & appro- 
bati per buoni , & per meglio intenderli, ho 
voluto faper Cofmografia, Geografia^ Cho« 
rografia, & farmi padrone della carta da naui 
gare ; & per intender anco ben queft* , procu- 
rai tarmi capace delia Sfera Cclefte, & di 
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ciòcheà quella cognitione faeeua bifogno , sì 
delle mifure,moti,& orbi, come delle Intelli- 
genze motrici, non da i filofofi che non le han 
no intefe bene,ò conofciute,come fi deue j ma 
da iMagi Celefti,& Cabalifti, & ho procura- 
to di fapere le loro operationi & gouerni , 
mediante quei lumi Celefti,che noi chiamia- 
mo Stel!e,& pjanetti,& le Simpathie,& Anti- 
pathie tra effe Intelligenze , sì Celeftì , come 
Infernali.Holetto,& riletto Platone,& 1 Pla- 
tonici: molti Medici antichi , & moderni ; mi 
fon compiaciuto di leggere tutti gl'Aftrolo- 
ci d'ogni )ingua,& natione:ho fludiato le Leg 
gi Ciuili,& le Canonice,& ho veduto,& letto 
tutta la Sacra Scritturatimene , otto voite,& 
moltiTheologi Copra quellajmi fon compiac- 
ciuto d'intendere le tre Magie: & mifondilet 
tatod v inrendere,& fa pere alquante arti meca- 
mce,ò nobili, & le pofledo bene come far Ar- 
teglieria, fuochi artefìciati , mifurar altezze , 
longhezze,profondità , liuellar, & firn ili, che 
tornano à mille propofiti in guerra,& pace . 
Ho ferino in ve tfo Heroico, & in Profa Lati- 
na , & Volgare ; ho trattato (& è iiuprefloj de 
Trinitate perlonarum invna eflentia : delle 
caufede'motidei Cieli, &propter quid ita 
5 meueantur. Dellefoftanze anratte,& forme 

leparate. Della difpofitione,& ordine } & pro- 
t uidenza Diuina . Della creatione delle anime 

? nofìre j oue & come Iddio benedetto le crei, 

| & informi , & del modo come ogn'vno pofli 

fapere Torto à qual Presenza Angelica fi» 
pollo &daqual particolar Angelo foretto 
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nominatamente) et ho feorforfo, et peragrato 
fuori della patria mia > varie regioni, & paeli 
inmare,& in terra, peranni ventifette,quan- 
do per caufa de Studi; , quando per conto di 
Guerra , oue ho hauutogouerni honorati , et 
quando in pace gouernicon potetti plenarie, 
Epche mi fon trouato,cinque volte inuilup« 
pato nella Pefte,in Bauera ? in Auftria,in Sue- 
i*ia,inBoemia,e nella patria mia,oue ne medi 
cai fopra mille,equattrocéto,có felice fuccef. 
fb , oltra molte altre cofe, che io paffb tacito* 
Alcune fono impreffe,& altre fono in procin- 
toalla impreffione,vedute, etriuedute da f Sa- 
cri Theologi.Se fiano quefte arti dannate , vi* 
tiofe,et infamato giudichi il mondo^et gl'in* 
telligenti. 

Hora quello che mi reftaa dirui, Signor 
Dottore Claudio Geli è, che nella Guerra vl- 
tima, che hebbero Romani, con Carthagine- 
R , doppo molte rotte hauute da Annibale, 
dettero Dittatore QJabio Maflìmo vecchio, 
di cui ( doppo i felici fucceffi per Tua pruden- 
za)^ detto. 

Vnut homonobis cun&ando refiituit rem; 
iy>» fombat %nim rumor et ant e faluttm, 
Ergopoftj; wagisfovirrnmcgloriAcUret. 
Et fa chiamato per lopranomc il Cunftatore. 
Quetto faggio huomo fi eleffeper (uo luogo- 
tenente Quintio Minutio giouane, ilqualc 
deflderaua venir à battaglia campale con Au 
nibale, per vn poco di fortuna buona fucceflà 
gli contra di lui in affeiitiadel Dittatore >$c 
con lui conueniuano in parere gli più gioua- 

ni, 
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ni , et feditiofi • Fabio all'incontro, che fi 
conofceua debole di cauallaria, & fenza Ele- 
fanti , campeggiaua per i colli , et tratteneua 
Annibale.In femma crebbe in modo il tumul 
to,sì nell'efercitojconie in Roma,che fu ade- 
quato Minutio luogotenente a Fabio nel- 
l'Imperio, cofanon mai più fatta in?nzi , ò 
dopò > & hauutone il giouaneJa patente in 
campo, per abbreuiarla fu diuifo l'efferato 
Romano, i tumultuo/i fi tirano con Minutio, 
& ipiu temperati , et faggi recarono con Q; 
Fabio . Annibale prudente con bel modo die- 
de occafione al gjouane per la battaglia, et ve- 
nuti alle mani il sicuane Romano rimaneua 
perdete le Fabbio faggio, et prefago no foccor 
reua > ilqualc difeendedo da i colli diede per 
trauerfo vna buona pizzicata ad Annibale, 
intento alla vittoria contro di Minutio-la on 
de Annibale coìì non poco fuo danno lì ritirò 
à ì fuoi fteccati, dicédojlo me l\iuedeuo 5 che 
quella ruuo!a , che tutto il giorno appariua 
lopra quelli colli caderebbevn giorno fopra 
di noi in gragnuola, et tempefta. Q. Minutio 
fratto prudeteà fuefpefe , chiamò l'esercito 
iuo a fe, et difle: Commilitoni miei, tre (orti 
di huomeni naicono a quefto mondo , faggi , 
mezani, et pa7zi: la prima forte è tocca a 
labio, non vorrei, che Ja terza forte la no- 
fira,però farà bene tornar all'vbidienza di chi 
ci sa reggere, poiché da noi non fiamoatti.Io 
defideroche ritorniamo à Q^Fabio, & io lo 
h lutarò>tt riucrirò come padre,et rinontian - 

doall'auttoriu niia,lopregaiò,chenutenghi 
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nel primiero mio luogo : et uoì falutarcte 
i iM>Ìricem«|nfiiHtonfper patroni,come quel 
li , che hoggi v'hanno feruata la uiti^E^b 
fu prefo il partito et mandato adefecucÉ* 
né per ambe le parti. Voi Sig. Dottore ha uefe 
fatto quella fcappata contro di me , et contro 
la prudenxa,ct dottrina de'faui/,et intcnden? 
ri Rauedetéuide gl'errori voftri^che io vi c6#- 
fi gl io come padre ,e prego come amico, & fia- 
te per l'auenire più circoofpetto • Io ho inte- 
fo,che hauete honefta introduttione con l'Ec 
ceU,enti(fimo Medico Veniero,& mi vien dét- 
to cheèhuomodi molto valore, & Tana dot- 
trina , fategli feruitù , e conuerfate fpeflb con 
lui, & procurate farui fuo limile j & i n quello 
modo «farete confolatione ài buoni, & con- 
fonderete quelli, che v'ingannano , & abufa- 
no. Io,(lo sa Iddio>)defidero il bene, & Tho- 
nor voftro . Et fe hauefl'e cónofeiuto (fahia la 
dignità, il nome, & la confeienzamia) modo 
à faluar voi,& me fensa rifponderui,lo hauc- 
rei fatto volentieri ; ma non vedendo io altro 
modo, mi fon diffefo perii dritto , & vero, & 
Zara à chi tocca • Se f amico voltro v f à mal 
configliato feoftateui dal fuo commertio: & 
fe voi conofeete ch'io pofli giouarui in parti*» 
colare,per quelto,chc vaglio adoperatemi, & 
ini trouarete più pronto , che forfè non ere* 
dete. j 
. Et con quefto Iddio Gloriofo vi confoli» 
Pi Vcronaadì J^.Ottobre 1784. O 
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H YPPOCRATIS 

L I B E L L y S 

• • • • 

DE M E DIC ORVM 
Aftrologia incipit; 

A Vitro de Albano in Latinum tram 

dutttts. 

V M legerem librosHyppo- 
cratismedìcorum optimi, in- 
uenihunc paruum fedmagnae 
vtiJitatisIibrum , & vaide ne* 
cefle ed omnibus medicis . 
Qui hùnc bene feierit fanita- 
tem, mortem, velvitara infirmitatis poterit 
pronunciare . Iubct ergo Hyppocras , vt me- 
dicus afpiciat lunàm , quia quando piena eft 
lamine, tunccrefcit fanguisin homtne $ & in 
omnibus animalibus;& in mari, &in cun&i* 
rebus mundanis eorum crefeit complexio . 
Quando igitur infirmus occumbit oportet la • 
nam infpicsre. Nam fi exeat i coniunftione, 
tunc crefeit segritudo quoufqi veniat ad gra- 
\ dum 
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co malo>aut fi afpexerit dominu domusmor- 
-tis>& per hoc poterisfcire fi infirmusmori de 
beat vcl non , vel fi ha be bit magnani infirmi* 
tatenii velcuram. .1 , 

•< : Signum Arieti/ . 

NVnc videamus uaturam omnium figno» 
ruroiuxta principium luti*. Cumcui- 
qua. infirmila* accidat, & luna fit in Ariete c& 
Marte , aut cum fole, erit «gritudo in capite 
propter nimiam calxditatem Colis. Et dole- 
bit eius pulfus capitis . Habebit quoqj febre* 
calidas, & non recedet ab eo caliditas ; Patie- 
tur quoq; anxietatem , & vix ioquetur. In 
peftore quoque patietur nimium cai orem, & 
dolorem patietur in pulmone , & habebit ve- 
hementiffimum pulfum . Necefl'e erit eimj» 
nuere fanguinem de rena cordis , & vti rebus 
fri? \idisy8c cibo & potu minuentibus caloré , 
& f h£c*gritudodcuenietin trenefi . Et fi in 
eò fuerit Saturnus, aut Mars, morie tur ex hac 
egritudine infra tres diesai die quo fuerit lu- 
na cum fole per quartum af pe&u m , & plus e ft 
&hocfilunaaddatfuo lumini. Si luna fue- 
rit in Ariete , & eam afpexerir in fortuna ex 
. quartali oppofitionc • Si fuerit fai erithaec 
«gricudo in capite, & iftaaegritudo ducet eu 
extra veritatem, & infaniet , & nutìc erefeit » 
cune minuitur^grrtudo,& eft fimiiis ilil, qui 
yiderenon poteft.Qui auteni nefcit Aflrono- 
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miam non poterit fcfre ehisagrituditfém. Et 
fi fuerit in diminutione fui luminis, aut in di- 
mi nutio ne graduimi quando reuertitur ad pri 
mum afpe&um Saturni, quando eum dimw 
fit, & per alium afpc&um cum afpexeritj ter- 
minatur infirmitas fiue in bono, fiu e in malo, 
Quòd fi afpcxentinfortunam morietur.Nota 
quòd luna, & dominus afcendentis forriffimè 
operantur , & ideoftmper quod primo afpi- 
ciaturàiudjcibuseftlocus iunx, & afpe&us 
eius: deinde dominus afcendentis. Sed me- 
iorabitur fi non afpexerit • Et quando inue- 
Dir Iouem , aut Venerem per aliquem afpeftu | 
antequam /eniat ad coniun&ionem:ent infir- l 
mitas ex aliquo flegmate albo , quo intìrmus j 
primo fentic grauedinem. Si luna fuerit ad- 1 
deus Tuo iuraini, & gradi bus, & fuerit fol & | 
Marsin Ariece, eritinfirmitas in capite ex 1 
flegmate a ] bo, & exiet fanguis de naribus : & 
oportcbic cum vti frigidis , & erit ei opus fa* 1 
ceremedicinam vndcapoftema maturetur. 
Et fi fuerit luna cum Venere in loco folis,eua 
det infirmus, fed pnus habebit magnum peri- | 
culumj ideo Mercurius concordati cum Mar « 
te invnonegotio: fed materias non facit fic | 
cum Saturno , & morietur cum Saturnus eric 
in locofolis. Si fuerit Iuppiter ibidem cutn | 
eajVclMercurius^vel Venus^habcbit infirmi- 1 
tatemdiuerfam. Siautemafpexerit cum Sol, 
rei Marsin aliquo alpe&u, opuseft, vtdes ei 
aliquam leuem medicinam, & leuem dietam: 
& quandoqs fedeat , quandoq, fe moueat , & 
voluat ; & fac eum ledere in aliquo loco , vbi 

poffit 



Digitized by Google 



14$ 

poffit per totum ridere, 6c balneo vtatur : & 
fcdeat piane vbiqj & ficot velit : & da ci aqu£ 
bibcre frigidam . 

- • * 

• • Tauri* • 

JF* V M incidit infirmitas,& lana fit in Tao 
ftj^ ro,& afpiciat eà Mars ex quarto, ifta m« 
firmitaseft ex fanguine , & fentit calorem ,. & 
fkcitatem, & dolorem in nofie,& non poteft 
dormire, & habetvaluntatera bibendi vinu, 
& re$ calidas. Neceflarium eftei minuere 
fangumèoi l & dare medicinam,qa«reddar dfi 
frigidum, & huraidum . Sed il fuerit ipfo Sv 
turnus cum Luna*aut venerit ad tutti , & non 
jouenetit fVtunani , morietur vfqj.ad deaera 
dies, quando caspi t eum infirmi tas . primo fi 
fuerit luna addens fui fumine, & gradibus, & 
afpexeriteam Mar$exfeptimo,vel o&auo, & 
luna fuerit ad Saturnum, & Mercurius cum 
ca fuerit, erit infirmitas baec ex flegmate : & 
erit debilis ager , & dituptus , & vix poter it 
loqui; & erit ftomachusindigeftus,&uon po- 
t erit digercr* cibaria, & intus habebit calo- 
rem. Et neceffe eli ei medicina laxatiua . Et 
cum luna peruencrit ad oppofitum locum ia« 
£ rmabitur grauiter, & monetar , nifi fuerit 
luna fortunata: & fic cuadet.vfqj ad quattuor 
die*. Quando aiiquis iofirmabitur fi Luna 
fuerit in Tauro, & Mars, & Sol cum ea, infir- 
mitas erit in pedo*e,& maximède nofte j & 
*rit ei lingua combutta prsenimio calore qqc 
patieturinore, &inoculis.: & h^fepbit flu- 
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xum ventris, & multom fitiens,& erit balbu- 
tiens Etoeceife eft ei medicina conftn&iua, 
& fanguinis minutio,& dieta eiusiìt frigida * 
&icalidiscaueat. Et quando Luna fuerit in 
trino afpe&u ad folce» * fi minuitur xgritudo 
cuadet, & fi augmentabitur morietur. Quan- 
do fuerit in oppofittone folis,fi inueaerjr'fe. 
uena non morietut. Et fi eft infortunatalo^ 
rittor* 



cipic in firmari, & iuerit in quatto afpe&u 
Saturni , rei oppofitione, erit infirmata* iìhà 
ex triftitia, tei quia amijicde rebu^uelqurt 
Yiabuit nimiam cogitationem de aliquo nego* 
ciò . Febris erit efimcra , vel putrida , & do- 
iebitpertotum corpus : & patietur magnum 
intus, & in epa te dolorem habebit hxc infir- 
mitasper decem dies» Cum fuerit Luna in 
tjemtnisaugens numero, & lu mine; & afpe* 
xerit eam Mars o&auo,vel feptimo, erit infir • 
mitas febris ex colcrambca r&putfus, velox 
flebotometur, & dieta eius frigida. Et fi fue- 
rit Luna impedita i Saturno $ & infortunata , 
cum eo morietur quando peruenerit Luna ad 
©ppofitumloci, inquoerat quando incepit 
«infirmar! . Si fuerit fortunata euadet prius 
diuturnam infirmitatem • Si autem fuerit lu- 
na in Geminis, erit infirmitas ex hueniditate. 
Et fi fuerit Sa tu rnus cum ea erit in capite, 8c 
non minuatur , & caue ne vtatur frigid i$-, & 
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humidis , ftdvtatur tcmperatis . fct cum pei*- 
uenerit luna ad oppofitum foJis,& fuerit cum 
fortunis euadet lì non morictur. Siafpexe* 
xeriteara fortuna ex bonoafpeftu viuet: fed 
xnutabitur in aliam a?gritudinem, fed quando 
dimiferitiftam formar» quoufque veneritin 
aliam oppolìtioncndoci in quo erat, erit in* 
firroitas occulta, eft difficili* ad cognofcendiì, 
donecperueniatlunaad quartum afpeftum, 
vel oppofitum , et fi fuerit cum fortuna eua- 
det, & è conuerfo . Si autem fuerit Mars , & 
Sol, & Luna inGeminispatietur infirmitaté 
itìagnam ex calore > & lackrymabit eius vmis 
ocùlus , & forfan fiet frencticus , & multum 
timebit, & ante cum apparckuntdiuer&figu 
rae ,& pulfuseiusvix inuenietur i & puifus ca- 
pitisdolebitei. Càueigiturne minuaseum: 
& da ei leuem dietam,& parum fit in locò té- 
perato : & cum pcruenerit ad quartu n afpe • 
ftum morietur infirmus fi fuerit Luna infor- 
tuna. Si autem fortuna, euadet. Caucergo 
nedeseifarmatiam,fedvtatur Ieui dieta im 
baJnco. i • 

4 -, 

Cémcri%A 

» 

Q I fuerit Luna in Cancro, quando alicui 
O infirmitas accidit, & afpexeric eam Sa tur 
nus ex quarto, vel feptimo afpeftu accidit ci 
frigus poftcalorem,ficut Jnexitu balnei, & 
non fentit dolorem: doletque ei pèftus,& ha* 
bebit tuffimi & paruumcaloremj pulfusquo- 
que non inuenietux nifi mediocris , ci dolent 
: G 4 lumbj, 
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Jumbi, & opus cft ci medicina ad pe&us pur- 
gandum, & tuflìm exprimendam. Si vero non 
fuerit curo luna aliqua fortuna: necafpexerit 
cam fortuna donec perueniat ad quartù afpe- 
ftunij vclad oppolitum loci in quo incipit 
infìrmitas, morietur infra dccem dics. Si.au- 
teni afpextriteà,viuet, & multG grauabitur. 
Siautcmafpexerit eà Mars ex quarto, velop» 
polito fignificatvomitum,& eru&ationem,& 
malam difpofitionem ftomachi . Dentur ci 
frigida: & medicina ftomachi reltn&iua. Et 
fi non afpexeriteam fortuna , morietur ante* 
quam perueniatad quartum afpt&um. Si au- 
tem fuerit vacua curfu infirmitas eius eritex 
irepletiooe, &exnimio potu , ex quo venie 
funt nimis pienx, habet voluntatem feden- 
di inaltum, & difeooperit , & loquentem 
vultaudire, & irafeiturcito , & grauiter fé 
' habet in no&e vratur rebus temperatis : quà- 
dovenetad oppofitum euadet. Si afptxe- 
rit lunam fortuna, fed fi non & fuerit in afpe. 
&u Marus, vel folis abfque auxilio fortuna* 
rum recadu, & cadet in acutam febrem , & 
pulfus eius reperieturvno modo. In princi - 
pio enim minutio eftneceflaria. Si autem ad 
4j gradui fuerit afpeftus furcunarum alleuia- 
*ur \ & è conuerto , v el ad 90. vel ad 280.- Se 
magisaffligit eum infirm tasinnofte, quagi 
in die, & parum quiefeit > & clamat,& anxia- 
tur „ Si fueritfortuna in oppofitione euadet: 
-& fi infortuna mutatur in aliam aegntudiné, - 
&recadit. Et fi debet euadere eua et quan- 
do luna venerit ad locum in quo fuit in ìnitio 
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infirmìtatis . Et fi fuerittunc fortunata eua- 
det, & è contra • Si autem fuppiter, fcSatur- 
nus fuerit cum eain ttrtia,erit morbus cotti- 
pofitus ex huraoribus frigidis, & terminabj» 
tur in die quarto . Si autem Luna fuerit in 
Cancro, & Saturnus, & Mzflrs, &Venusfut- 
rint cum ea infirmitas a&ione, ve 1 debilitate. 
Da ei re* confortatJuas cunv peruencrit ad 
quartumaipeftuirt , vel oppofituin , & fi fue- 
rit fortunata euadet,& è contra "fimiliter in 
oppofitione. Sed fi fuerit infortunata tunc 
detcrminatur. Et fi fuerit ei fcrtunium eua* 
det eum Luna vencritad locutn in quo in- 
cipit infirmi tas. * ' , 

Uems. 

C l Vm fuerit Luna in Leone,& afpiciat eam 
ì fcilicet ex quarto, vcloppofito erit in- 
firmitas exhumoribus corruptis , vel Arg- 
inate vitreo, & malam habebit difpofitionem 
ftomach;, vnde nocet, & fentietdolorera ca* 
pitfs , & eritcalor interius fortis, & exteriiis 
frigiditfas, &erit nimium conftipatus,& erit 
infirmitas longa. Etcunvluna pcruenerit ad 
quartum afpe&um , &fi nonafpexerit eam 
morietUr, vel augmentabkur infirmitas, & 
fi fuerit fortuna euadet . Si fuerit luna iti 
Leone , & afpexerk eam Mars in quarto afpe- 
tìu, vel oppofitione erit infirmitas ex abun- 
dantia fanguinis,& colera? , & febris tertiana?, 
vel acutac Et fi afpexcrit eam fortuna euadet 
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poft magnam jnfirmitatcm magnam fari- 
gationem • EtnialemorieturjCjuandoptrue- 
nerit ad oppofitioneni Leonis : fimiliterin 
quarto afpettu Luna vero in Leone in quarto 
afpeétu folis, vel Marris exiftente, habebit 
rnagnum calorem in peftore, & extrema eius 
frigefcent, & habebit dolorem capitis . Opus 
eli ei m inutio fi poterti quando luna ed in il* 
lo figno.Sed fi in ilio figrto non poteft minue • 
re, dimmat donec venerit in medietate fui 
luminis. Vnge fibipedes vn&ione, qua?tollat 
fibi frigiditatem . Si autem Mars, vel fol fue- 
rjt cum eain quarto crit infirmiras excalore 
cordis, & quando perueneritad quartum àf- 
peftum il fuerit fortuna euadet, fi infortuna 
morictur, velrecidiu-ibit, vel mutabitur in 
aliaminfirmitatem. Quando vero Luna re- 
cedk de vno loco delocis , quardiximus, & 
inuenerit louem initinere,aur Venerem an- 
tequam veniat ad quartum afpe&um , opus 
eft componete balneum : & in alio loco fede* 
re : Sed fi impediac eam Saturnus impedit re- 
nes, & veficam . Siauremfuerit Mercuriusin 
quarto cum illis fignificat turbationem fen- 
fus, & infirmitacem animse. Cum peruenerit 
Junaad quartum afpettum fi alieuietur infir- 
mitascuadet ; fiaugetur morietur. Similitec 
in oppofitionej& in quarto afpe&u & in code 
figno. 

firginis i 

SI Luna fuerit in Virgine,& Saturnus afpe- 
xerit e* quarto,vcloppofitjone in initi^> 
:• . infir* 
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infirmitatis, patietur in ftomacho , & in ven- 
tre,& in ÌHteftinis,& habebit ànoftema mere. 
& eric infirmitas occulta , quod vix poterit 
quifpiam eam cognofeere nifi fitAftronomus. 
Vtatur rebus frigidis, & temperatis , & opus 
•eft eii*t fanet apoftema , ita qùòd non aperit- 
tur ifta infirmitas futura ,& longa. Si vero for- 
tuna, eam^afpcxerit euadet poft multosdies» 
Si infortuna morietur infra quadraginta dies. 
Cum lunafuerit in quinto , & afpexcrit eam 
Mars ex quarto } veloppofitioneerit infirmitas 
cum magno calore intcrius ex abbondando, 
colerae,vt funt difinteriae,vel fluxusventris,& 
fluxus-eftei fortis , & quandoque non inueni- 
tur: anxietatem magnare patitur habebit etia 
malunv ftomachum, Eft ergo ei necefiaria me 
dicina ftiptica confortans , vtatur quoque re- 
bus leuibus . De tur quoque ei medicina ieuis. 
Siautcm aipexeriteam fortuna euadet infra 
tres dies:fi infortuna , morietur . Cum fueric 
luna curfu vàcua fignificatfluxum ventris ,& 
diari«,& lienteriae>& impedimento m veficaeg 
▼el flranguria, &c. Siauttmfuet' 
M»rs,vel fai, vel Iuppiter,tunc erit 
acutior, & fortior cum perturbatone fenfus, 
«cvixloqoetur^ Opus eft ei medicina , quac 
pania tim fiuxum ventris reftringat. Cum au- 
*em perueneritad:quartumafpetìum, velop» 
pefitum liberabitur per auxilium fortunaru , 
St grauabitur, velmorietu* perimpedimen- 
num malorum.Si autem Saturnus,^ Venus>& 
-Wercurius fuerinteum ea initiodnfirmitatis 
erit infirmitas , & durabit donec iterum re- 
j G 6* uertatur 
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uertatur ad Vifginem ve! ad quartum afpe* 
fìum eius. * * 

. * » Libr*. 

£1 Luna fuerit in Libra,& afpexerit cara Sa- 
^ turnus ex quarto,vel oppofitioneyerit in* 
tìrmiras in capire^ in peftore,& pu Jmonc.Et 
e fi mai or infirmitas fi fuerit Junadecrefcens* 
& doicbit cius*frons,& tempora,& erit ex re- 
^letionej& liernutabit multumrhab'ebit quo- 
que ftbrtsleues. Opus cft ci medicina tempe- 
rata :&cibo,& potu leni vt'atur. Si autem afpe 
xeriteam Mars eie malo afpe&u morutur , 8c 
fi non, viuct . Et cum peruenerit ad quartum 
afpt Aum hberabirur per afpe&um fortuna» 
tum , & per afpe&um malorum grauabitur , 
vei morjetur.Si auresn,afpexerit eam Mars ex 
quarta,veloppoiiticnc,eritinfinnita$e^fiin» 
goinc, vt apoltema, vcl pleurefis , vcl peripli 
jnonia, & habebit magnas fcbres , &pulfu$ 
trunrvchementcs, & 1 n notte videtpeffimas 
vifiones. fcft enimei neceflaria minutio tan~ 
guinis : & cft ci opusmedicina leuis : & calor 
parum vchemens:& vigdiae, & turba tio men- 
tis, & fi non afpexerit fortuna morietur infra 
viginti dies . ^rafpcxeritfòrtuna euadct,cum 
peruenit i»na a<| oppofitionem fui loci. Cui» 
autem fimit in >CBrftt^acua habebit dol<*- 
rem in pedjbus* & dolore m interius , &oai- 
ios graues , & balbutiet cum loquitur . Exit 
ci medicina neceflaria dieta frigida^ Ito- 
mida a & minutio (kn^uinis * Cum autem per- 
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uenerit ad quartum aTp^ ftum , vel opportuni 
iiberabitur per fortunas : & aggrauibicur per 

mala. Si autem Mars,& Sol eam afpexerit ex 
.oppofitione haecinfirmitas cntvaldc magna : 
& grauabitur magjs in capite. Et fi fuerit 
Merrufius in fcxte lachrymabuntfibioculi: 
& patietur dolorcm in 'capite. fit medicina la- 
ocatiua eft ei neceflaria. Cum autem peruene- 
ntad Iouem vel Venere m indiebuscreticis, 
alieuiabitur,&euadet,alioquin grauabitur,& 
morietur. 

■ 

Scorfionit . 

:ri Luna fuerit in Scorpione, & aiptfXèrit 
<0 cam Saturnus ex quarto, vel oppofitione* 
entinfirmitasex fanguinè putrtfa&o, & de 
veneno. Et fi non fuerit luna in diminutio~ 
nehiminis, & afpexerit eam infortuna morie», 
tur. Et fi fuerit crefeens in fuo lumine, &gra*> 
d jbus,& fortuna afpexerit eam, vmee . Cum 
autem Juna fuerit in feptimo, &Mars cum 
tea, & luppiter afpexerit eam ex quarto, ha* 
bebit febrem validam : vinte necefià ria eft ei 
medicina laxatiua temperata . Et cum peruci- 
jùrit Juna ad coniunftionem Iouiseuadet. ? 
Cum autem fuerit lunain curfu vacua erit ia- 
ifinmitas leuisin principio , & prò nullo habd- 
?bitufc r & augmentabitttr, & mutabitur in 
aliàm a?gritudinem,vt impedimentum vefic£ f 
& illorum & hemoroidarum : &nafcenturei 
^puftulaein naribus. Cum aure luna peruenerit 
ad tertium afpeftufn patietur febrem calidi* 
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& cum peruenerit ad folcm > fi non obuiabitur 
ci fortuna , morittur . Si autem contulerit ei 
fortuna , nafcetureiapoftemain ipocundnjs, 
& liberabitur. Cum fucrit luna in Scorpione, 
& Mars cum , eaautSaturnus, primo habebit 
infirmus febres calidas ex flegmate falfo : Fac 
vt in die vadat ad fellam:& non minuas ei fan- 
guinem. Circa eum vt decet cum diebus cretU 
cis . Si afpexerit eam fortuna erit crifis ad bo- 
num,&econuerfo.Si autem in quarto, vel fep» 
timo, vel decimo fueritfortuna,Iibcrabitur • 

Sa&it tari}. 

CVmfuerit Iona in Sagittario, & afpexerit 
eam Saturnus ex quarto , vel feptimo s 
entinfirmitas ex flegmate , & habu calore m 
in toto corpore^fed pedes erunt ei frigidi- Du- 
j-abit hxc in firm itas vfcjue dum luna iungàtur 
Saturno , nifi afpexerit eam fortuna : quia fi 
afpexerit durabit vfque quòd veniat ad oppo- 
rtuni loci in quo fuerat . Cum vero Juna fue- 
min o&auo, & afpexerit cam Mars ex quarta 
afptftu vel oppofito,& fuei it au&a lumine 3 & 
numero erit haec infirmitas occulta , & medi* 
cus eam feire non poterit , & dolebit ei caput, 
& totum corpus,& ha accidit ei,quia muhum 
fuit in balneo,& ninium fe calefecit, & nimiu 
introiuitinpeftusfaum , & in caput, &alijs 
multa ni voIuit,&afellat. Opuseit ei medici- 
na conftipatiua.Vtaturfyrupi$& leuibuspr^- 
acetofis,& vomet, & patietur fluxum nifi for- 
ense afpex.iint ipfam in quatto, vel feptirao* 
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vel decimo,, vel v<ndecimo , & at.dtt euadet» 
Si inforni na,morietur. Cumautemhina fue- 
rit in p&auo cqm: Ioue,& Venere,erit infirmi 
tas ex reumate , Se patietur fitim , & dolorem 
pe&oris, #*ua<iet cum veneritad quartum 
afpeftum, erit ei medicina mollificatiua necci 
faria.Caue ne bàlncatur. 

C*f riconti • 

("*Vm luna fuerit in Capricorno,& afpexe 
^ riteam Saturnus ex quarto, ve! feptimo» 
& fuent decrefeens gradibus, &Iumineerit 
inlirmitas ex nimia fatigatione fudorum : fri- 
gys poft accepit eum,caloreft nimisciaufus Se 
opilatus;& ftefnutat multum ,frons & pe#us 
eius dolent : habet quoque febres ex farigui- 
ce. Vtatur rebus temperatis & fyruptotein-. 
perato . Et fi afpiciet eam fortuna euadet poft 
longamaegntudineoij& fi non afpexerit, mo- 
rietur vfquead tresdies. Cum autemiuna. 
fueritinnouo,& afpexerit eam.Mars ex quar- 
to, vel feptimo fignitìcatabundantiarn cole- 
re ,& maJam digeftionem ftoma$hi,& difpofi 
tionem ftomachi . Vnde veniet ei vomitus^ 
fluxus ventri*, & difinteria , & ardebitei fto« 
machus 3 &inflammabitur,&lubebit magnani 
febrem,& fudabit multum. Opus eft ei medi- 
cina frigida, fedpulfusnon inuenietur vnius 
maneriei.Si afpiciant eam fortuna euadet .Si 
non morictur vfquequrndecim dies. Cum fue 
rit (oleum matre, & afpexerit eanveum luna 
augebit calorem,& infirmitatem . Erit a utem 
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h#c infirmitas ex nimia fatigatione , &cale- 
faftionead ignem: & accepitcum ex colera 
citrina > & per auxilium fortunarum euadet, & 
per impedimentum malorum, morietur . Ca- 
ueasà balneo 3 & fuper ipfum non fundatur 
aqua frigida. 

CVm Luna fuerit in Aquario addensfuo 
Iumine,& gradibus,& afpexerit eam fci 
cetex quarto^ velfeptimo infirmitas érit ex 
«ioiio Jabore 3 & perdet fanguinem,& haecin- 
fir iiitasquandoque crefcet ,quandoque mi- 
Ductur, & eft timendum de co , & quando la- 
na peruenerit ad oppofitioné fi alleuiabitur, 
viuet . Si augmentabitur, viuet vfque ad qua- 
draginta duodies.Et fi fuerit cu r fu vacua, erit 
infirmitas fortis in principio , & dolebit inte- 
ri us, & erit infirmitas Jonga , habebit quoque 
febrem calidam, & multam patietur anxieta- 
tem • Sed quando Luna peruenerit ad folem li 
afpicienteam fortuna? euadet, fi mala, morie- 
tur. Afpice lunam quando x^reditur à fub ra- 
di)s fi inuenerit fortunam antequam pcrue ne- 
rit ad locum in quo tncaepit infirmar] , euadet 
infirmitas,fi non, morietur. Cum àutem Sa- 
turnus, ve] Mercurius fuerit cum ca in deci- 
mo, er j t infirmitas de colera nigra . Et fi Luna 
fuerit addens fui lumi ne, & gradibus,euomet. 
Ecfiafpexeiit eam fortuna antequam perue- 
niat ad opp &ltua loci fui euadet. 

Pi, 
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* Pi/c*/. 

CVm Luna fuerit in Pifcc addcns in nume» 
ro 3 &Saturnn$ afpexeriteam è* quarto, 
vel feptimo,eritinfirmitasexfrigido,& patita 
tur iti capite,& iti ventre- Opus eft <i medici^ 
na calida.Si afpexeriteam forni na,euadet: feci 
dolebunt ci membra cum luna fuerit in vnde- 
cimo addens fui lumine & numero, & Mars 
afpexeriteam ex quarto, eritfnfirmitasex ni- 
mia repletione fanguinis & colera. Et opus eft 
ei Yt m jnuatur fanguis * & minorem dolorern 
habebit ih no&e quim in die,quòd fi non afpe 
xeriteam fortuna in loco *in quo accepiteum 
intìrmitas, morietur . Et quando perueneric 
luna ad locum in quo erat , fi Venus?ut Iup» 
piter fuerit cumea, euadet , fi aucem fuerit 
Mars cum ea,eritinfirmitasex colera , &fan- 
guine,& per auxihum fortunarum , ad Junam 
Jiberabitur, &pcr nocumentum malorum , 
«orietun 

• HyppocratislibellusdeMedicorum Aftro« 
logia finiti Pecro de Abbano in Latinum tra» 
du&us. 

Impreflus eft arte , ac diligenti* mira 
JErbardi RatdoJtde Augufta> Imperante In- 
clytolohanne Mocenico Duce Venetorum: 
Anno falutifera? incarnationis 1485. Vene- 
tijs. 

Queftaèla opera y che rovi promifi di far 
iniprjmere^d'Hippocrate^rradotta dal Conci - 
liatore , & per tale rjceuuta, & citata dal 

Cieco 
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Cieco d' A fcoll nella prefattione Tua {oprala 
sferajma fia d'H'ppocrate, òfia del Concilia- 
tore quefto trattato, poco importa, quando 
che il Conciliatore fia huomodi tanta ripu- 
tatane tra Filofofi, Aftrologi,Medici,& Theo 
logi, che qualunque fi vorrà opporre alle fu e 
dottrine,!! farà riputare , è ignorante, h pat- 
ito. 
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IN MILANO, 



Appreflb Giouan Battifta Bidelli i6ij. 
Con Licen%* it Suf tritìi. 
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